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ARGOMENTO. 




Eodmondo figlie del Rè di Creta paf**d*){ 
in età giouenile in Tràcia > s innamorò di* 
Ltcafia figlia di quel Ré , Moribondo il l 
Genitore fu richiamate al Regno , e nel » - 
partir fi diete fècretamente la fede^ di é 
Matrimonio, taf. tonde egli * lei vna **r+^ 
ta di fuamano firmata , che vonteneu* », 
omertà, è viua Licata, non bauerébbe mair i, 
fpofata altra Venni. Giunto al Regne* 
nacque ocetajntalneente guerra trà il 
Cretenft , ed it Trote* e continuandogli? 
ami* vinta dal l'impazientai' innamorata Principerà ,finfe dimori* 
re iefù con inganno ftp otta 5 Con la /certa d vn/ue fedele Caàalieri* 
fuggi dallafepoltura , e dal Regno, e trauefi ita onde in Creta àferuire 
di Paggio il Ré , non gli fi dando mot « cenefeer peri* Guerra trà lui 9 ^ 
• il Padre , e per hauerlo frenato tornante di Roftnda Principejfa 
Rodi. Idrofpe Principe di Cipro » dimorando^ Gtouinetto in Corte di 
Tee demondo, s* acce fe della beltà di D orai ba forti fa del Ri; negatagli^ 
in ifpofa la rapi traueftita , e fuggendo per mete furono da Cor fari fatti 
fchiaui 9 e diuifi. Egli dopo alcun tempo liberato , dogi io fi della per* 
dir* dell'amata fu* Signora, non curando del Regno , cambiateli 
nome » feguì t* ormi per cui diutnne chiare , -e forno fo Capitano* Fk 
chiamato d* Tee demondo , e fatte Generale della fu* firmata) 
njinfe il Trace, e il proprio Regno de Cipro acauìft* alla Corona) 
: di Creta. Ella creduta huemo , fu venduta in ^Algieri per ifchiaue al 
ùntale , che merendo fu cagione» che fi f.oprijje alla moglie , onde) 
mmì&4r$ in Creté in habite di fthiaue , t qui comincia il Dramma. 
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INTERLOCVTORI. 



Teodemoado Rè di Cre M . 

Idrafpc Prèncipe di Cipro creduto Orote 

Generale dell* Armi del Rè. 

Licafta Principerà di Tracia creduta Lieo 

Doralba Sorella del Rè creduta fchiaua. 

Paggio imrihfeco del Rè, 

Arpace Secretano del Rè. 

Rubeno Caualierovechio fedele diLicafta 

Olibano Gaualiere Fedele d'Orante. 

Capfaria fedele di Doralba. 

Boaolo Soldato feioceo di Corte* 

Fufillo Paggio d' Orante. 

Amore. p 

Fortuna. > Prologo 

Concordia. « 

Furore. 

Vènere. 

Imeneo. • V- • 



VRO5 



\ Digitizéd by C 



GoogI 



P R OLOG O. 

Amóre» Fortuna. Concordia.' 

- 

Vài lampi» quai tetnpeftc 
Vanno il mare agitando 
AH* apparir <T Arbore ? ' 

Fuggali notturno horrore» 
Vadano rateo in bando 1 
Ed Eolo, o di Nettunie Turbe ia fcftej 
Efcr dall' onda infida 
Vana » e pazza Fortuna » Amor ti sfida* 




For. Orgogliofo Fanciullo 



Non tentar la Fortuna , . 
Non temo poffa alcuna » - • - * 
I Regni atterro » e le Proufncie annullai 
Pretendi nel ferire alloro» ò palma? 
Son finiti i trionfi vecifa vn alma* 
Ani. Indarno pchfi d' oleurar miei vanti* 
Che di folpiri » e pianti 
Mi rendono tributo , . . 

<Sidue, Nettuno» e Pluto. * 
For# Io fon D ua » e tu Nume » 

Mi diucrlo è fi valor > vario il coflum*. 
Fri mille gioie» e mille 
Ciucila il fortunato j * ; • « 

A J Tri 
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Trd piaghe» e tra* fati {Ile 
Langue 1* innamorato. 
Àm* Saggio ben fu* chi ti formò di vetro » 
Che gitta franti vn lieue colpo iolo 
I tuoi fauori al fuolo; .i«Rw- 
E su la fpoglia frale » e luminofa 

• Sdrucciola fcmpre il giufto» il reo fipofa. 

For. Taci folle Garzone 

Di lafciuia» e d* error Nume fallace. 
Ara. Per r arco » e per la face 

Giuro farti pentire* . ? -, ? ./* t>~ 

Femina calda» priua di ragione. 3. 

Ti sfido in Creta à (ingoiar tenzone. 
For. Per Licafta > e Doralba 

lui m* haurai fiera Nemica al fianco. 
Ara. Ed'iui apunto d rimirar ti voglio 

Libere dà cordoglio» 

* E Doralba» e Licafta. ( Ara.Bafta. 
For. Non concorro Am. Farollo; For. inttC, 
For. Sono Dea de le Sorti um •< *..».'•* 
Am. San pio de le dolcezze 

for. lo dono le grande »ze 

Am. Io cagiono i conforti. 

A a. Sia de nolhri cimenti arbitro il Polo 

For. Io me'n paflo nel mare. Ain.aJ cielo iovolo 

Con. Arrefti al mio grido 

Suo volo Cupido 

Fortuna fun rota» 
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Am. Fori Chi è coftei i 

Am. Mi fermo. Far. Eccomi nomouu * 

Con. A gli ©liui del mio crine 

A le verghe di mia deftra 

Chiaro fia 

Chi mi fia; 

Son nimica di ruine 

Dì vnioni fon maeftra* 

Vdirfi non può mai di guerra il fuotiò 

Oiie mi trouo . Io la Concordia tono. 
For. A m. For «Santo nome dp la pace 
Am. $'à tuoi cenni non feruifle 
Fon Se tue voci non vdiffe» 
Am. Fora barbaro Amor.Fo. Fortuna andsce* 
Con. Dio de cuori 1 

Dea del mare 

Non più guerre non ptà sdegni 
Voftrc gare 
Sieno amori 

E frd voi Concordia regni. : M 

Gioie > e giubili 

Fioriscano 

Tempi nubili • • ' 

Sparivano 

Seguendo vn di (erano I vna bèli* Albi 
E col voftro fa uor » eh' alerai foura fta 
Sia d'Oronte oggi Doralba 
Sia di Teodcmondo oggi Licatau 

A é Am f 
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Am. Gioie c giubili 

Fiorifcano ^ . 
For, ferapi nubili < 
. Sparivano. 

A Seguendo vn di ferenoi vna bel! 1 Alba. 

Arti. e For. E mentre la Co cordi ad noi (buratta 

Ara. Sii d Orante oggi Dcralba 

For. Sia di Teodemondo oggi Licafta. 

Con* Ben è ragion che le Medicee faci 

< Che del Tofcano EROE brillano in fi ore 
Scorgano i lor trionfo* vmili » c pronte 
L'ire placar fi, e rifiorir le paci» 
Sic del GRANDE d'ETRVRlii incorno al 
Di fortuna $ e d'Amor l'arti (oam (Figlio 

, . E qual ne V aurea cri $ ftillifi m faui 
Piotato entro i fuoi Mòdi il Regio Giglio. 
Quindi lardando in amorofe ealme 
Carco di Prole il Talamo Reale 
Di mille naui fue (corra con f ale 
Su T Jdumce pendici à coglier palm% 
Qucfto la mente mia Degreco giuitó 
Fri i Volumi del Fato oggi rintraccia 
Che de* porporeggiar ae 1' Alba in faccia 
Di GASTONE* e FERNANDO il Sague 

Ann Quanto in me potè r fi [copre ( a uguito • 

For • Quanto sforzo m nie fi (etra 

A *f Sari 1 pefo il sì beli 1 opre. 

Am# Vado in eie 1. 

For* Torno in mar. 

Con* Rimango iti terra* ATTO 



ATTO PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

t 

Orante. . Olibano. 

OJ. f*\ Oli lieto Ve feftòlo » 

f O dell' Hofte Crete e inuitto Duce, 
Pi ù che col guardo vifitar col fenato 
La maritimi Clafle bicr ti vidi; 
Hora radio , e pentolo 
; 21 mare qui contempli > e oderai i lidi. 
. Ah che penfiero humano 
Hor placido % hor turbato 
S' aflornigha incettante ali Oceano. 
Or. Sento , che mi coniuma 

Vi queft' onda vorace il moto amaro ; 
, Da la fua frale (puma 
La vanità de miei diletti imparo* 
Nani > nocchieri » e vele » 
O quai fiero tiranno è il mar crudele I 

A 5 Oi. 
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Ol. Indomito nemico e 1* Oceano 5 

Per debellarlo, à co/li fuoi fpumanti _ 
Flegra la mente patcorilce in vano 



I defiri giganti. 



Or. Hor a* te non fi cele 

Del mio duol la cagione 

Olibano fedele. 
OL Narrami il no cordoglio $ 

Del mio verace amore io t' aflìcuro ; 

Senz' honor , fenza fé vita non curo. 
Or. Oronte non fon io quale mi credi » 

Ma de 1 regno di Cipro Idrafpe il Prenze ; 

Furai C duo lullri fono) à vn regio nido 

Bei Un'ima Donzella; 
., Ma con rigide a nella 

Ci fposò coi tormenti il mare infido. 

Preda d'empi Coriari a 

Ellaaltroue è códutta>inBur(ìa io sbarco; 

Quinci ogni Amante impari t 

Mortifero e d'Amor lo ftrale» e l'arco. 
Ol. Fifira acerba fuentura l 

Ah che gioia d* Amor pafla > e non dura. 
€>r. Reale meflaggero al Turco giunto 

Fè da ceppi difciorme ; 

Del gentil canalier io feguij l'orme. 

D Oronte il nome» altro natale ad unto. 

fofeta 1' armi ieguendo » 

Contale (orce il brando mio (ottenni » 

" ~ " Che 
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Che i gradf primi ditnilitia ottènni. 

Te odemondo il Rè Crctenfe àll'htra 

Che con il Trace ei pugna* 

Ode il fuon di mia fama ; 

A fe ratto nn chiama > '..•>'- 

£ Duce egli m' elegge» 

EvuoUh' alJ'Hofte ma dia norma,e leggei 

Cofi qui viuo, e la mia vita e altroue» 

O ferite profonde J 

10 fon gioco dell'armi» ella dell' onde. 
OU Inclito Duce tempra 

V amorofo dolore» 

Che per vana belati pnnge il cnot*. 

Spofa gentile è d' vn Heroe la gloria» 

Vale mille bellezze vna vittoria. 

Or. Cofi del mar non auuien macchio miri 

11 procellofc humore» 
Ch'in pianti, ed' in fofptri 

Non cada gli occhi* non trabocchi il corei 
01. Vn generofo coro , vn' alma forte 

("Sire) d'Amor fi ride* della 1 ortc. • 
Or. -j Non credete all' onde inflabii, 
Ol. J O nocchieri ; 

Sono infidi» e variabili -* 
Suoi fenticri. 

Le delitic del mar fon tempcftofe, 
Stanno fra fcogli le fue gemme alcofe. 

A 6 SCE- 
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S C £ N A SEC ONDA, 

Doraiba. Capfaria. 

* 

Cap. TJ Cco il lido natio, l'arena inchina* 

JCr Ou e Cuora nafcefti al Rè di Creta 

Vergine pelegrina. 

Ah più non credo ai regni. 

Se da te , preda de Pirati, io Ceppi, 

Che da la Reggia ancor fi palla ai ceppi* 
Do» Ecco, o piaggiai nattua 

L'infelice Doraiba 

D'ogni Tuo bene djfpogliata, è prilla. 

Fiera forte nemica? 

Oue Reina fui riedo mendica. 
jCap. Deh non pianger, o figlia; s* hai perduto 

l'amato Idralpe, e il regno, 

d'alcuno ai colpi di fortuna è legno; 

Ne vi la forte in giro , 

Ch* al fianco non le fia gioia, c raartiro. 
Do. Perder V amato bene 

Non fi può lenza pianti, e lenza pene. 
Cap. Dunque d' A Igier venute 

Siam qui per lagrimare? 

Ou'è la tua virtute? 

Si refifter al duol chi si regnare. 

Hor queir ardir bilogna, 

Ctfinhabito vitti col Preme amico 
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Tu nella fuga haueftf) 

Del Rè tuo frate ì lidi fono quefti, 

Core i e ferino ci vuole ; all'aite impttfc 

Son Taodacie fauort, i pia nei offe fe. 
Do. Capfarìa amica; a te mi dono, e volgo; 

Da fior de tuoi configli 

N$ miei graui perigli 

Miei di (aiute ( Ape felice ) io co!g#. 
Cap. Andianne dunque i la Circi reale; 

Ori* e gemme ho qui pronte 

A fugar, a (chcrnire 

Del cafo i danni, e dell'inopia fon». ' 

Soffri, confida, e fpcra; 

Negli afialti mondani 

Scitìpre vincer non sa fortuna aiterà» r 
Do# Troppo s' auanza la tua fede, o cara. 1 

Io creduto Garzone, in ceppi auuolto; 

£ poi libero, e Sciolto 

A te qnal figlio,e al tuo Conforce fui. 

More, e i pena fepolto 

Per Doralba mi (copro, che in non cale 

Poni per le mie pene gli agi tui. 

In Creta mi conduci, e mi dai (pene • 
*Di contento, e di bene. 

O memorando cfempio? 
Mercè d'egra fi bella «" 
Tùia Reina lei, & io l'Ancella* 
Cap#Confolati melchina; 

A 7 Giuro 



lì 

set n a seconda; 

Doralba. Capfaria. 

Cap. Cco il lido natio, l'arena inchina* 

JD Ou e (uora nafcefh al Rè di Creta 

Vergine pelegrina. 

Ah più non credo ai regni» 

Se dà te , preda de Pirata io fóppi , 

Che da la Reggia ancor fi palla ai ceppi.' 
Do» Ecco, o piaggiai nattua 

L'infelice Doralba 

D'ogni fuo bene djfpogliata» e priaa. 

Fiera forte nemica? 

Oue Reina fui riedo mendica. 
Cap. Deh non pianger,© figlia; s'hai perduto 

l'amato idralpe, e il regno, 

d'alcuno ai colpi di fortuna è legno; 

Ne vi la forte in giro, 

Ch' al fianco non le fia gioia» e marcirò, 
fro. Perder V amato beae 

Non fi può lenza pianti, e fenza pene ; 
Cap, Dunque d'AIgier venute 

Siam qui per lagrimare? 

Ou'è la tua virtute? 

Si refifter al duol chi si regnare.' 

Hor queli' ardir bilogna, 

Ch' inhabito Tìril coi Prewe amico 

Tg 

) 
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Tu nella fuga hauefH* { > r 

Del R è tuo frate ì lidi fono quefti* 
Core « e fermo ci vuole ; all'alce impt efe 
Soo l'audacie fauori, i piaaci offefe. 

Do» Captaria amica; a temi dono» e volgo; 
Da fior de cuoi configli • 
* Ne? miei graui perigli 
Miei di falute ( Ape felice ) io cofg#. 

Càp.Andianne duoque ila Circi reale; 

Ori, e gemme hò qui pronte 
A fugar, à fchcrnire 

Del cafo rdanni, e dell'inopia f onc«. 
Soffri, confida, e fpcra; ^ 
Negli aflalti mondani 
Scnàpre vincer non sa fortuna altera* ' 
Do* Troppo s'auanza la tua fede» o cara. 
Io creduto Garzone, in ceppi auuolto; 
£ poi libero, e Sciolto 
A ce qnal figliole al tuo Contorte fui/ 
More, e i pena fepolto . ■■ 
Per Doralba ms (copro, che in non cale 
. Poni per le mie pene )>li agi tuù < 
In Creta mi conduci, e mi dai (pene . % 
dDiconceoto, e di bene. 
O memorando cfernpio? 
Mercè d'opra fi bella * ' 

Tu la Reina lei » & io l'Ancella* 
Cap.Coufolati mclchioa; 

A 7 Giuro 
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Giuro per gli alti Dei v- 

Farti di fchiaua ritornar Reina. 
Do. ! Bei ferwi del gioire , 
Cap. J Appreuateui; 

Su su nembi di martire : * 

Dileguaceui. , > . 

Angli egri mortali 

Talor fan tregua, fe non pace i mali. 

SCENA TER Z A* 

\ * ' 

Tco^kmondo. j.Oconte. Arpace. Lidonio. 
Olibano. BoaoUv Pufiilo» . 

Gli ogni Trace Guerriec d f orgoglio priuoj 
. Pacifica defia 

,jGli aliorCretet.fi inghirlandar d'olmo, 
Hoggi per f c fi regnai j.. 
OmjoiedcleOronteb 
Al fulgor del tuo brando 
eOdelvialor decoro ) . vi 
Lo fceuro illuftro* e Incorona indoro* 

Or. Eferopi troppa degni ; . - 

( Serùa del tuo valore ) hi la mia fpada; 
Merauiglia non è > (e vince i regni* 
Ecljinon sà che di Teodemoodo 
AnguUo giroaU'alte gloria è il mondo? 

Ar* Dopo duo luftri al fine è fjntod Trac^ 

~ Terror 



Tcrròrdi fijuadre rinlfct ^ ♦ 4 
Ecco in Creta riforto il Greco Achille. 
Iri di pace Oronte à noi se nVentae. ■ 
Felice fpada >. e chi s' oppone conerà? 
A d'ogni colpo vna vittoria incontra. 
Ol. Vinfe la Tracia Oronte t " i 
Debellò Ciprb là polente mano; O 
O magnanimo Hcroe* Campion (barano. 
Te. Di gioia vn vago riuo 



I nera dì l'alme et cori ; 
Sueglin le Ala d or plettri femori* 
Tratti placido: Marre AgoafeiHuoi 
Noni va Km ùitto detta gioia efehifo, 
Se Alcide paffa da Ja cìaua al fufo. 
Or, 1 Teti , quandi tranquilla» 
ArJ Sù Tonda il Pino brilla. : w 

Lid.l Coronati d'odori 
OI. J Dopo il prantodel Ci'el ridono i Rou. 
Te* Oaicuuo da ogni lido 

Libero ai giochi trionfali ei venga, 

; Fuor che Doralba impura^ Idràfpemfido 

Spofi furtiui ( mal mio gradoj diero 

Per lo fà^fo Elemento 

L' honore ai lini > e la ragione al vento* 
Ar. Se il ver Nocchiero Trace àmèicoprìoi . 

Schiatto Idrafpe morìo. 
Or. Son gli humaoi penfier pieni d'errori. 
OL Sol al Q$l lice inueftjgare i cori. - 

" ah ite 
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Te. I?c fa nge dal fcn mefle memorie* 
. Che d>Orohre le glorie ' 
Fanno lieti, e felici Pregni miei; 
A nettatine al Tempio à venerar gli Dei* 

Bot Hi in capo qualche mal 
Il Signor General; 
O con hi luna ei V hi. 
• O che noia gli di 
La generalità 

Fu. Tu che de fatti altrui ti prendi càraj , 
( O nato air altrui guftoj 
Quefto coturno angufto* \ 
Ch' in punta v n po di mal mi fomminiftra* 
Col tuo mefler regiftra. - 
Oime > fcoftati % dime J 
Il roman Culifeo non fà per me. 

Bo. Fanno i tuoi calci rimbombarmi l'epa. 

Ferma le zampe alquanto; 

Fufillo afcolta ? e delle rifa, Fu. Crcpai 
Bò. La bertuccia di coree la Pamplea 

Con lo (tocco al gallone» e l'hafta in mano 

Fi da Pantalea 

Perche Oronte conquife il Trace infano» 
Compar con tal vittoria 
Voglio vn par di fonagli alla mia bona* ' 
Fu. Dieci anni in corte ftai* 

£ vq quadr upedo fcrabii più che mai* 
Che fruellar c il tuo t : 
« Certo 
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Certo certo tifò ((ciocco Boaolo) 
Genitrice vna zucca , e Padre fa caolo. 
Bo, Il fciocco nà gran virtù 



Al tempo d'hoggi di, 
£ che ne dici tu,? 

Fu. Signor nò , So. Signor fi. 

Harsù d* accordo il parer noftro fiaj 
Che Reiqa dei mondo è la pazzia. 

S C E N .A Q V A R T A, 



3 r » • 
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tico. Bubeoo. 

tic. <JJ Empre irata la fortuna 
.'« O A miei danni calca l'onda 
Hpr m'inalzaihor mi protonda 
Qual sdrucito pia volante 
Naufragante» 
E con fiere afpre procelle 
Contro me s'arman le ftellc 
Diramata • • » 
Deprezzata 

G;ro ti pie, ma non il cerei 

Scotolata 

Abbandonata 
' Solmi nutre il mio dolore; 
E vn luftro homai , eh' io peno 
SuiperTcodenroado, 



0 znfo 
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■ O «io fido Rubenoj * 

Morta fon io.fe più me fteflfa afcondo. 
Ru. Non è ancor tempo di fcopriti, o figliai 

Quello ch'Amore approua 

La ragion no'l coniglia. 
Li. Dunque poicer deggio* c:i 

Sempre di f peme vana - 

L'amorofo delio? : * 
Ru. Il Trace Rè tuo Genitore > à penai 

La Creta armato, affli*, U - '• < 

C he graue acerba pena 

L'anima tf trafifle» 

LanguiAt vn tempo ; al fin creduta morti 
Qui ti guidò dall' vrna ; ^ A ' 
L'A moroio tuo genio* e la mia feorta? 
• Lieo ti finfi dmè di /angue vmto» ' \ 
E valletta ti feci al Rè gradito : 
Onde à lui caro molto 
(O fatto auemirofo) 
Nulla è dei regi arcani i te naftolo. 
Come divina (pene 
A dunque palei il core 
Vicinasi tuo fignor,pr»ffip a! tuo bene? 
Li. Mentr'io (eruo , e non regno» 
Son Lieo , e non Licafta, 
Ahch'intaJguifalOfperatnonkafta* ' 
Rubeno* tu noi lai, 
Ch'io ne Jpola , ne vadoua qui viuo? 



• . » *m 



\9 

Ru. Sò cbe/pìrto hai reale» c non 

Li. Son D0oa.Ru.tna Virago.Li.i 

Ru. La ragion non è tale. 

Li. Ardo. Ru, (offri. Li. mi moro» 

Ru. Scherzi meco.LuNoTcredij'Ru.Nó recide 
L'amorofo martoro» . * 

Li. Ah che pena d' Amor, pe na è di morte. 

Ru. Sprezza ogni male il forte, i . • t 

Li. L*ge4c$a«i:accora» - v 
Qual hor penfo, eh* infido 
Tebdemfcpdotnio Rnfindà adOfa*; 

.Ru. A te fola ei giurò Ja fc di Ipofo j 

Vergato di iua man foglio amorofo. 

Lù All' hor che feonofeiuto T '.v 

Fè nella Reggi» jnia dolce foggtorno» 
Volontario (egnò l'amato foglio. 
Con mille giuramenti - » ? ." 
Dille, che d'altra non /aria, ma mio», 
O ch'io-fofttrimorti . ò tràriaenti* 
Inimico crudel» (pergiuro Amante» 
Tolto» eh' al Regno emette 
Pugna col Padre mio» rompe la fede* 

Ru. Lafcia che fian pacificati i Regi. . 
C he mia cura fia poi 
Di far paghi>e felici i defir tuoi. 

Li. Andianne al Tcpto>oue il mio Rè fi iroua» 

Ru. Nelle cale del Cielo 

L'io- 
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VingveSo aicàj e la dimòra giocai 
Liei Speme dolce * e tufinghiera 
Ru.JOuevai? 

Torna homai 

A fuenar la doglia altiera. 

Non partir j 
. Non fuggir ; nò nò* 

E cctnbilei rn core 

Se la fperaoza non raffrena Amoreì 

; S C £ N A QJV I N T A« 
Capfarà. Boaoto. .« Follilo, 



S 





Ili 




p 





Egli giace» ' 

Kofe* e mirti 

Le fue piagge ogn* ter infiorano, 

Ma beo mille pordiuòrano - 
Sciite e tìrtù 

Si maluagio 

Offre 



E da! lieo .m 
L'Occand" Amor rimirafi, 
Fri procelle nonfo%iratì 

Ma fe audace - ' v 
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Offre seffiro piaceuole, 
Speciofo > e lufingheuole 
il naufragio. 

Benché d' oro > 

Si fortuna il Pino frangere , 

E fommerlo conuien piangere» 

Suo ccforo. 

Pria ch'abforto, 

Torni adietro il legno labile» 

Che d' A more 1* onda iniiabile 

Non hi porto. 
Fu. Fermati. Bo. Afpetta. Fu. Indietro." 
Bo. Nò* Fu. fi. Bo. cancaro. Fu. oimè. 
Bo* Sonqui. Fu* Son fatuo affé. 
Bo. Oche folla? Fu. Oche calca? 
Bo* Ioquafi beftemmiai l'Idolo, e il Tempio» 
Ftu r Io la mia voglia cariota» e vaga* 
Bo* M'hanno rotta vna braga* 
Fu* Poca difcrettione» 

M'hanno fatto del collo va tortiglione* 
Ca* Ecco duo Pazzi; o vita gratiofa? 

Hoggi del pazzo la fortuna è fpofa. 
Bo* Fufillo? Ecco vna Donna 

Incognita. Fu. E' vna fchiaua* 

Bo* Salutiamola. Fu. fi.p°J Bondi madonna. 

£a. Vi gtardi Urici; fitte voi ferut in Co^ 

Siamo 



\ 



Bo. Siamo vna fola cola ilHege,& io. 
Ca. 15el forfennato.Fu.Oronte è «I Signor mio. 
Ca. Chi è quefto Oronce* Fu.IJ General de II'- 
Bo» HàlaScithia ftroppiata. (armi. 

La Tracia hi fualigiaca. 
Bo."| Per ini gongola il Rè,la pace fguazza. 
Fi! J Sol per gufto del ventre hoggi s'ammanta» 
Ca. Di coftor la follia 

Giouaràmieì dif»gniancopotria. 
Bo. Parlò Gioue no '1 (ai. 
Fu* L'Oracolo nel Tempio; e che difsVglii 

Balordo mio ftupendo? 
Bo. 11 parlar delle ftatuc non intendo. 
Fu. Diffcche Creta hoggi felice fia 

Più ch'ella maijfia ftata. 
Ca. Captìria fortunata | 
Bo. Gioftre vedrai fuperbe» 

E far cole del Diauolo 

Al tremendo Boaolo. 
Fu. Che fi chel'indoumo* 

Su la lizza farai da faracino. 
Ca. Delle fede guerriere 

Sparlo l' auifo, e noto* 

Chi si eh' Idrafpe non ri giunga ignoto? 
Bo. Doraiba fuggitiua ••»: * 

Priua il Rèdi confòrto. 
Fu: Idrafpe n'è cagioo. Bo. Taàch'è morto» 
C,a. Ahnol maqaeftaUi^T«rìk'e vii'artei 
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E 9 vittù nel periglio* 

Finger menzogne* variar configlio* 
Bo. Tutto da me (aprati 

Md ch'il Rè vjua aminre 

D* vn ritratto Rodiao, no '1 dirò trai. 
Fu* Silentio liberale; 

Non fai ciò* eh 1 egli ne fuoi detti accoglie? 

Che Rofinda di Rodila reale 

Del noftro Rè fia mogie» 
Ca* Tanto fapete voi? ' 

Ma di Teodemoodo? 

£ quali fono i f auoriti luoii . 
Bo, lo primo. Fu. Apprender dattero per fico* , 
Bo* Or onte pofcia > e Lieo* 
Ca. Molto Capfaria vdìo, 

All'Amica fi torni; Amici i Dio* . 
Bq. AfceCa alcapom'è 

Vna vertigine ; 

Che Ri dubito affip . 

D'Amore origine* 

Pcfte* rabbia>venen, morte d'vn core* 

Nò# eh amjcitia non tuo teco Amore* 
jFu* Fuggite Amanti i lacci 

Di vc2rofe Donzelle; r . . 'i 

O quanto fan le belle» 
, Che fon pittore j c ftracci* 

Vie più .td chi preftime* 

A la beltà paragonar le piume* 
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SCENA S E S T A. 
Teodemondo. Oronte. Arpace» 
Lidonio. Olibano. 



Ori TJ Vlgidi , e chiari 
ArJ Ml I di fcmtilhno* 

Tcperi i e cari 

I veai brillino* 
Or.i Ecoo n'arrifero 1 
ArJ Gli Deìlafsù. 
Lid.-i Non Tempre mifero 
Ol. J E i'huom quaggiù. 
Or. i Fulmine d' atro ciel > 
Avi J Ratto (pari, 

lid.-j Stelo carco di gie! , ' 

Oi.J Pofcìa fiorii 

si 4. Si, fi l'Etra ben fuol 

Col fuo gaudio temprar humano il duol» 
Te. Qual di me più felice 

preme foglio reale? 

Alta gioia immortale 

Hoggi ai bel regno mio Gioue predice. 

Andianoe Oronte amato, 

A gioir meco, ò fidi miei venite; 

O Creta auuemurofa • o di beato. 
Or.Ar. 1 Al gioire, sà siì> 
Lid.Of J Non fia lento il mortale, 

R u fcel di gioia frale 

l'igeo vie n ,ratco vi, ne torna più. A T# 
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f 

SCENA PRIMA. 

• : i 

Teodemondoj Lieo» Rubcnoj Arpace* 

TcOtTpfc Eato quel core 

|HL Che (ciotto feri và 

J^Jt Da i lacci d'amore 

E pena non hi N 

Non (offre tormento 

Chi gode contento 

Con foaue piacer la liberti. 

Dolce poffetìo è il regno » 

Ma più dolce » e più grato 

Eil potieflb gentil d* va vifo aroattfc 

Real fenrier di nulle dumi è pieno » 

11 rentier di bellezza è tutto ameno. 

Gode il Rè gemme» ed ori v 

Prole di dorfo alptn * d v vn' onda errante; 

Preciofi tefori ' 

Froge- 
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( Progenie di beiti ) gode TAmatite* 
Felice è il regio flato > 
Chi è Rè di bella Donna è Rè beato* 
£j # Ecco ne ir intimo real ricetto 

11 Rè folo > e penfofo ; ah qual nodrifee 

Timor nouo il mio petto i 

ForfepenfaàRofinda>emè tradifee» 
X e# Orbe gentil le tue dipinte ftellc 

Son dell 1 altre più belle* 

V ombre de tuoi colori 

Fanno (corno ai fplendoru 

La beltà > che mi fueli v 

Tu T inuolafti ai cieli. 

Olìuporc nouello! ■ 

Paradifi d Amor forma vii pennellai 
U # Ei non sò che vagheggia 

Stupido inficine $ e lieto ; 

Ei (emina diletti» iopianci mieto. 
Te. Lico'Li.Mio Sire. Tee. A tépo giugi jtnira 

La bella imago di colei * eh* adoro ; . 

Contempla in picciol rame 

Vn immenfo teforo a 

Pioger vnqui fi pon forme più belle ? 

Ah non mai > fe fofs' anco 

Ogni della colore, il cielo Apelle. 
tu Tù non fauelli > e immobile ralfembri ? 

Coft ei , noua Gorgone , * 

Mi là di faffo il core» 

r : r : sì 

I m 
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Te. Si può dir con ragione , 

La Medula d' Amore. 
Li. Quefta è Rofinda , o Gre ? Teo. fi, la cara 

M/a Reina amorola. Li. Ahi vifla amara i 
Te. Auenturòfo Lieo > 

Cui lice hauer dell' a«ior mio faenza. 
Lì. Simigliane! venture io maledico; 
Te. Horàla bella io fcriuo, 

Che s' auicina delle nozze il giorno. 
Li. Mi ritiro in difparte j . .;< •! 

E miracol d' Amor , s' io parlo, e vino,. 
Ru. Lieo? turbato fei. Li. Ruberto mio 

A la Ipofa nouella il Rege hor ferme. . 
Ru. Mira che giunge à difturoarlo Arpacc. 
Ar. Per 1' auenfo di pace 

( Signor) il trace Nuntio hor vi in fenatoj* 

Opportuno è il tuo gir, s* egli t* è grato 
Te. Hor queft affarchor quel chiaro m'inlegna 

Che (crup è ancor chi regna. 
Ar* il regno è pondo grane , 

Non può Ubèro gir chi al tergo V haue. 



SCENA SEC ONDA. 



tic.'TpV parti crudo, ed io qui refto intanto 



Lieo, 



Rubeno. 




Sola 
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Accompagnatale da fofpiriic pianto* 
Torna deh torna ò Caro 
Torna il pie fuggitilo 
Che fe non torni, ahi lafla» fo più non viuo* 
Scelle ree volete più 
Hor pietà non vi è per me 
Altri porta la mercè 
Di mia fida feruitù; ( , 
Stelle ree volete più. 
Rut Deh frena il pianto* ò figlia ! 

pianto dell'Alba ( fe ben vago J eifuole* 
Conuerfar colla terrai e non col (ole* 
Li. Prendi la finca eh iaué. 
Hor ch f il Rege è lontano 
Lo fcritto veder voglio . 
Incominciato foglio. 
Rif# Apro il chiuto ricetto; 

E il tuo delire appago. 
Li. Di Rofinda felieejecco l'imago; 

Deh mirala Rubeno.Ru. A mè non fpiacfc 
Ma però di coftei ^ 
Tu non men bella feu 
Li. Ecco il foglio amorofo. 

Belliflìma Rofinda. oimè » Rubeno 
Leggi» che di dolore 
Su le labbra la voce i tnè vien metto. 
Ku, Beliiflima Rofinda » 
1 cui lumi ferenì - " 
fLiuef 
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A uida di più fulgido fplendore, 

Da la cui bocca bella 

Trahela perla il candor, l'oftro il rotore 
. Tu mi sfòra.UTu taci? Ru.alrro nò fegue. 
u. Io gli aggmngo,Ru.che aggiungi ; 
V. A tradire la fede di Licafta. % 
Ru. Leggiadro inganno? baila. T 
Li. Hor IVfcio chiudi. Ru.AlcoIta; 
Qui retti ancora il fogno 

Dell'amorofa fè pegno leale» 

t • ?,? ic ( l R f fia da ma gg»or cura opproflo, 
4.U L hai tu qui pronto? Ru.EccoJo appun to, 
Lu tonmaoga* additi (ède,(o. 

Ali inndo mio Re gli amor traditi, 
Ru. Andiaane, eicaltraceia 

L'innamorata cura; 

/I tacer iq Amor grida vrentnra. 
Li. ISilentio accorti Amanti, 
RuJ Tacere, 

Godere 

Non diuidongià maifofpiri,ò fnantu 
Se del mar ; tace i' onda 
Gode il Nocchier,di merci il porto abo 
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SCENA TERZA. 
Fulìllo. Boaolo. 

Fuf.T) ENa ^> rte i h^ u *r Padrone 

J3 ChedaIRcfìafauomot 

Regalato > nucri^o • 

Son anch' io àt le perfone» 
Ho.* Infelice è chi fi di ■ 

D 1 vna femmina in balia 

Io per me credo * che fi a ' 

Peggio amor , che pouerti. 
Fu. Io che ferula d Orontc 

A quell Orontc * per cut Creta impera ì* 

Da tutti hò buona cierai ( Conte 

Daogn vnohò doni» ò fìa Marchete »ò 
Bo% Io che feruoà Capfana 

A quella Schiaua » onde gii fui legato 

Viuo in terra difperatot 

È poco manca eh* io non mora in aria* 
Fu» Dice più nobil pazza 

None cerio frdcioi 

Balordo, e qual folazzo 

Giammai riccuer puoi *' — 

Con vna vecchia ichiaua 

Crcfpofa * gbctiolona > e tutta baùa> 
Re» Non (ai tu FufiWo mio 

Anche 



'•+Jb£*r?r* *^v->-w^ , "Digitized by Google 



I*. 

Anche vn 9 horrido Sembiante 
Par leggiardo >e picn di brio i 
Ogni Crefpa di quel volto 
A me pare vn vago Solco 
Ood* amor facto bifolco 
Fa fperarmi vn bel raccolto* 
Ogni goccia » che trabocca 
Da quegPocchiè vnbel rubino 
Eia baua di fua bocca 
A me par Zuccharo fino* 
Fu# Che le grinte d'vn jnoftaccio 
Siano Solchi lafciuetti 
Son concetti 

Che non vagliono vno Straccio. 
Vn Sembiante onde fi toglie 
Il lifcio naturai non vale vn' affo 
Sol fi mira » e fai fi coglie 
Quando egli è frefco vn fior* no quando 
Bo» Giouinetta (palle 
Tutta bella 

Se qualch'vn per lei Colpirà 9 

Superbetta 

Ritrolclla 

Sempre appare i chi li mira. 
Di due rofe porporine 

Hi l'Amante fol la (pine 
Vna man di viua neue * 

£per lui tatù freddura; 

.Da 
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Da due Stelle egli riceue 

Ogni dì mila ventura 

Ond'alfin s'accorge in vano 

Che da quefte £erbinelle 

Chàn-le mofehed le mafcelle 

Egli fole hà mofche in mano. 
Fu* Boaolo mio benché in età matura 

Tu fia vie più di me 

Nò > non 1 intendi affi. 

Più la vince con lor chi più la dora* 

Contentati che io dica 

Che fei vn baccellone 

Mentre più buon boccone 

DeU* ed gioueml ftimi Vantici 
Bo. Quanto t inganni i è per prouerb/ofodo 

Che fi vecchia gallina ottimo brodo* 
Fuj Morbide tenere 

Quanto fon più 

Più piacciono i me 

D. antica Venere 

La feruitù . 4 '■ 

Ritreni per te# 
Bo. Volontari tni appiglio 

Perche mi dà nei genio* i y n tal configlio. 
Fu. Torno alla corte in fretta 

Perche volendo viciro il Generale 

Non haurà chi gli porti la giannetta. 

So. Ed io pazzo 4' amor vò ai Ofpedale. 

Fu. 
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Fu. Vecchiaia non vò. 
Bo. Non vò giouentù. 
Fu. Boaolo oihò. 
Bo. Fufillo cu ciì 
Fu. Io ti (ihermfco. 
So. Ed' io ci dò -la baia. - 
F u. Vioa (a gioucncù. 
Bo. Vaia vecchiaia. . 

scena av A R 1» a; 

. Furore. J Fortuna. - 
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ODea* tù che folfopra il mondo »voU«7 
Che vuoi da me ? dì tofto j hor ti rilolui; 
Rapido » d intollerante r . 

Non è il furor della pigrizia amante. 
For» M'oltraggia Aaiore>e ride mi propone» 
Non ti ftupir di noi • 
Son le Donne«c i fanciul fpeflo d tenzone; 
Ma lo tarò pentire 

Cò Cuoi grà vanti} eh* à mìo fcorno aduna; 

Infelice è il regnar lenza fortuna. 

Ruinofo da me ratto declina 
. Amor con ala lieuej 

Come da balza alpina 

Spinta dal Sol precipita la neue. 

Souente «scora del furor al noto 
. ,. 9 Vide 



Vide i! fafto abbattuto , e il tegno roto- 
Far, Vuò che del Rè Cretenfe all' alta Reggia 
Hor hor meco ti troui ;j 
Tolto li giunco » apprfefta ^ 
Violenze inaudite» impeti Uoui : ; 
Turba, ftruggi,confondi> irdi, e moietta. 
Fu» Non più dimore ; hò Tempre a mè vicine 
Ire, infame, impiecd«ftragi, e rumc. 

For.iTutto vince il furore > ^ 
Fu. J .Molto può la fortuna; 0 i 
E folle numé Amore 
Non ponofee vn fanciui ragione alcuna* 
Su» su > all'opra gentili la forza s'armi; 
Al corto» al ?ol#, alla wntoaiair armi. 

' . ■ , • \ ' . '• - . • *«»♦». * 

.»-'••,.•*:" ' * * .. « 

S C E N A Q V I NT A. 
Poiplba. ; Capi 
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Cap.f Jtai ! folle ••■ 
J. Ne luagamemie*d«a ; 

.■ . In jmagnaaimo core. 
Do. Tù ««a vuoti «h?io m' a diri ♦ 

VuoiVah'io plachi Jo sdegno, 

E fortuna mi toglie » e (pofo, c regno. 
Cap. Chi tien sii gn" occhi S onda ' 

La radice .al martire • 

Colle lagrima lue nutre » c feconda. 

v Do- 
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Do. Le lagrime condanni , 
Ne vuoi, ch'io mi quereli 
Spogliataci piacer , colma d'affanni* 
Cap. E quale hai cu cagione 
JE disdegno ., e di pianti, 
Se m Creta giunte i pefca 



y ^mmmwmm^ M. |/WUt( 

L* arida fpeme v£ tornando anreua? 
Do. Sò beni o ma fedele , » > 

Chcprefagio felice cintate pùnto*' 
V hauer qur (tua mercè >volte te vele. 
11 bel regno natio TOracol bea, - : 
La vittoria je la Pace I cinerea, • < ; — 
Il Rè nouello fpofo ^ f ' 

Fallo a pieno feftofo; . v 7 
Ma pur m'induce i /e quercfó al piàtao 
L* altrui opinione» ^ 
Dell'amato mio bene* 

.Ch'eftmtoyoimèi Io tiene* 

Cap. Non è verace di Tua more e# grido; 

Naue ancoc fra tenipeftc 
_ Creduta imraeria, eccola faina al lido* 
Doè Soccorfo Amor, pietà » 
Sei Garzone, e diurni '» 
In cielo, efrài bambìn 
Non regna crudeltà. 
Deh tu m'iofegfta Amore 
Don e l ldolo «iotdott'èil «^core. 
Aita Ànior iriereè* - - " - 

B * Famm| 



• » . 
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" Fammi vri fol di gioir : - 
Su rogo de* marcir 
Femce èia mia re. : 
Deh tu m'infegna Amoré 
Dou' è l'idolo mio* dou'è il mio corei 
Cap. Ecco gente ver noi. 
Or. Cieco amor 
Che crudeltà 
Mi legarti : e à quefto cor 
. Dar non lai la liberti.- 
Cieco. Amor» 2 
Che crudelttU 
Nudo Arcier 
Pietà mercè. 
. Mi fcE'fti » e poi feuer 
Non « curi più di me. 
Nudo Arcier 
Pietà mercè. . „ 
OC penlófo anco.» ed afflitto, 

O araci Duce ti miro ? ^ . '. » 
Dunque *«*o dal duolo è Orotemmt 0? - 
Or. Son irà le fpined* vn cordoglio^Wt., 
Ol. Suol la fpina produr rota gentile. 

Cap. Oronte è quegli» mira . 
DelRèl'Heroe piùcaroilorauuiiif 

Do. Neaun Oronte ih mente mia * aggiri. 

Or. Ounque gif© »l piede^ 

— Dolce memoria infaufta il cprmi ncae. 
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01. Selce percofla di fptendctr s'ingemma* 
Ai colpi della lima 
Tcrfòforo diuien , chiara la gemma. 
Ore Amico?enelmiofpeglio 

Tu non rimiri di fortuna il gioco f 
Oue lo vedrai meglio £ 
Alto voler del fato 
Mi fà feruo, é Signora 
Fammi odiofo , e grato. 
A d'ai cri accrefeoi regnisi me gli colgo j 
Mènonfpoglio di duolo, 
~ £ pur gli altri confalo. 

Paci* attorie piouo, ^ 
E le guerre * e le ftragi in fen mi crouo 
Virtii m' orna $ ed* Amore i" 
Di palme il crine, e di cipreflì il core* 
OL O magnanimo Heroe ••••*:! £ 
Non tempre le procelle 
La voragine apprettano al Nocchiero. 
Torbido ciel guerriero 
Dopo i folgori iuoi ha raggi , e flellc. 
Lo fcoglio non pauenta - 
1 flagelli dell'onda. <• 
i Eia terra feconda, > 

Se il Bifolco la luena >e la tormenta* 
Or. Voglio ramingo al fine , 
Errar fri fafli , e fterpi » 
Chieder piccate ai féfpi, - : v -1 

B 3 E far 
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E far cala al -mio duolfetane alpine* x 

Suenture fpcciofe 

Gli Edifici reali ornando vanno, 

E ogni fcectro mortai ftringe r aflfa&na. 
Olt Noni torto ei fi duole; ♦ • 

Ah regni lufinghièri , 

Per celar le mine del martora ' 

De voftri feggi la faliea ? d' oro* 1 * 
Cap. Figlia, ancjiaane ali albergo* ' 

Prima che fpunti il fol daH Orizonte 

Spero j eh' idra fpe mi ricroui Orante* 

» 

' • * i * * 

S C E N i S EST A. 

: * •• • 

Tcodemondo* Lieo. Rubeno. Arpace. 



Lt.T> [torna il Rè; miriamo dfcoiiìl fine 

IV Della ftode innocènte. 
Ru# Sia faufto il cielo al tuo defir dolente. 
Te. Qual veggio meraviglia f 

^Ornamento del vulgo lo (brpore , 
Come alberga dei Regi in su le ciglia ? 
Qual (ogno, qualfamafma 
La mente inftupidifee? io fon pur dfefto; 
DeHe^n>cure il fido albergo & quefto. 
Quale magica penna . 
Spiegò sii togli mtei ; 
Prodigio U volo?. t 

Chi 
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; Chi &? dolchi ferme/ o cielf j o Bei»* 

D'borrorc io gela* di vergogna auami>o, 

Ecco nouella merauigha in campo. 

Quella deUa mia fede 

E la carta amorofa » 

Ch'in dono diedi i la defonca fpofa . 
. Chi là recò ? qui come giunfe Ì e quando ? 

Se prodigio circonda vn regio loglio » 

Io più regnar non voglio. 
Il Egli fi rat ba, oimc i Ru. Tacj,ofleruiamoJ 
Lì. Oèwatefoc, febeo infido» io t'amo. 
Te» Licafta mia» che fai» 

Che la quiete mia rompendo hor vai ? 

Tu nella tomba polì, 

Perche brami tu bare 

Di chi viue i ripofi ? 

Anima bella »(e qui intorno giri» \ ; 

Vuol ragton»ch'io per altra ardaie iofpiri.' 

Prole V attende dal mio ceppo degnò» 

Obligo hà il Rè non à fe Hello , al regno. 
Li. Scoprir mivogliojei m'ama il mio fignore. 
Ru. E 'pie ti non amore; 
Te. Ma da funerei ch«òftrt 

Delle fepoìte.lpogke • " : '• \ 

Efcano milite moliti-» ; ' 

Che da timori » e doglie ' 
— La mia bdfa Rofinda m'afficufa. 
5l* Odi* «'ci clama. ti. Ahi crudo i 

^" ? * ' Ru. 
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Jlu. M* ton temer » fe là ragioniti feudo. 

Te Ma quale, oimè» nel (eoo 

Mj ?à d' ira ferpendo atro veleno? 
Su su Balene , ed' Orche, ad inghiottirmi; 
Di raè fatiaceui » . . . 
Vi vengo incontro à la vicina fponda 
Della fiamma d' Amor trionfi 'l'onda» 
, Oferej lacerarmi • /;.■'; 
Ba ie balze petrofe» 7: 
...<.. • Crude, lanciateri ;. w 

Mordan efea d' Amor fauci rabbiofe. 
Voi diademi » e feettri , 
•j Efteriori pompe , interni guai 
Altri pur goda nomai ; 



Voi fete, della mente vn fiero tarlo» 
Ma doue fon , che parlo ? 
li» tàfeia » eh' io lo conloli. 
O mio Rè? la vircute 
E del corpo tutela 1 e fido fchermo 
Del calò à le ferote. , 
. Ragione il duol confoxw»; . " 

Turbano i Regi ancor Amor j e forte L 
Te* Arrogante imporrano . t i.i 
Fuggida me lontano ■;.-.,: 
Regc adirato nop minaccia itt vano. . 
Li. D' vbbidirti non raa,nco i, , 3 4 s 

Fuggo qual Cerna coli lo ficaie aì fianco^ 
Ar. Turbaci! ffe* che.ffof. . , . ?? g 



ri u ; Te. 

• * * . 
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Te. Ma degli acceti hor mi foiiuìe, ch'in fognt 
Hrer su l mattino vdij; Teodemonda? 
. Donna à tuoi liti approda > 
Ch* i lei.fi aitrui d' alto (iuporc annoda* 
Io par refpiro alquanto; 
Son gli ftupor fuelati , 
E I Vno , e r altro foglio opra d 9 incanto. 
Arpace? hor hor s'intenda chi ft ramerà 
Giunfe hieri. Arp. Due Ichtaue 
Nella Gittate entrare 

Te# Sia d f Oronte la cura; 
Ch* entro carceri chiufe 

?achi la morte loc la naia fuenturai 
_ i fnggirò 

Crudele fi , ^ 
La notte , e'1 di* 
Non t' amerò > 

Nò, nò. i. 
Ah che di(s' io 
Idolo mio ? 

L hedera il r ronco abbandonar no vuolq* 

Ne può la luce ribellar fi al fole. 

Cor- Che /offri 

(Perfido) nò > 

lo più non hò ; 

Sdegno il rapii 
Si, fi. 

Ali che faueilo * 

B 5 Oìtìio 
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cs jJFido Jatrante accoglie la minaccia $ 
E percofla la rma il fiume abbraccia* 

Rtfi ^IbRè.furhai nemica v ' « ^ 1 
Mia Licata* mio lieo; i ^ 
Ah che fallaci, e coree fyy ; 
);nOffrtìnrk gioie loro^ Amore * e Corte* 

Infelice ìcoluij . / iM* .ri c . * • 
Ch'inalza i defirfui >il^:> ; 
Auge!, chMoalco4ale>3'-^ ( ; /: 
£ ber faglio più libero i Io ftralé. 

Se dal Egeo fputnofo vyvr.vtv.: 3 ' 

> Vergei bruto fqoàinmofd > r r 
Sii Tefca adulacnce, * 
Quand'ej crede gioir* kt fpirto elice» 

«ih « Mi**. «4 
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FufiJIo. Bbaob; V , v -ì 

> 01 • » «... «t» 4 < J • .» 

LIe mani, di fortuna s « >J c -,oD 
Pali? mia come tè faltof -, £ 3 
Splenda li fe], giri la luna,, * 

Hor difcendo»hoj; vadoidalto^r- 




boti balzato* *• 
Trauagliaco; .. . % „. A 

Fo la caccia in vn buon loco, . , 
Per vn fallo perdo JMA^v-W 

Tute il giorno anfielo, eludo 



Sol • ■ ■ ■• • ,! " ■ 




ih laccoceia force fella VJ; . . ..^j 
RipoCar non fainmi vu feudo. 
Cuoco deliro . . , 
Pamaeltroj : r 

B 6 Nella 
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Nella palla fempre colgo , 
E pur vinto ogn* hor mi dolgo. 
Chi ben gioca gioca peggio; 
Quando più la palla è in aria 
Le fperanze à terra veggio. 
Son percoffoi 
Ripercoflò 

Come palla in grembo al ventò; 

Chi men gioca è p ti contento» 
Bo. O/mè fnfillo? oitnèf 

fi fpirirato il Re. 

Crollando il Capo li or qui,hot là* 

Gitta deerra la m aedi, 
fu» Volea darti vna breue lettione 

Con quefta palla in mano, 

Mi tu paWitalhor da Cicerone 

Torna a dirmi del Rege; \ 

Al labbro poni il dito? 
Bo. Pouerello! impazzito. 
Fu. Non fi ofieruaa dei grandi le pazzie* 



> 



Bo. Ofleruanfi le mie» 
Fui Facilmente fi fuolc 

Nel fango rimirar più che nel fole* 
Bo. Corre com* onda mobile 

Hor quinci, hor quindi; 

Poi canta in metro nobile 

Gli Apolli, ci Pindi. 1 c " 

r ^ ^Pouera 
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1% Poiiera poefia / 

Eforella carnai della pazzia. 
Fu. Il Fè di faggiodnienut 4 

Odi? Capfaria tua» 

Di libera eh* eli* era, 

E fatta prigioniera. < ■ \, - 

Bo. Ornaci Fu. fortuna fella 

Quante fuéture à quella Reggia apportai 

Del Re la fpofa anco Rofindac morta* 
Bo. Ah che meis vifceribus 

Reca grane cordoglio 

( Onde i morte mi doglio ) 

La mia Donna in carccribujt 
Numinibus puriJlìmis 

Pieci chieggio per lei 

Sciolganfi i membri bei 

A vinculis duriffimis. 
Stellai ah» ramis contraria» 

Ch'il mie ben mi contendi» 

Deh ptetofa me l' rendi» 

Morior line Capfaria. 
Fu. JEccoiIRegctornaiocèj k 

Furiolo » 

Aogofcio/p 

Ver lo noi» eccolo afiè. 
Bo.i Al fuggire 

Fu-J Non fia pigro-o cardo il piè f 
Che perire - ■ 

^afcun^uriadiRe.- B 7 SC|*. 
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SCENA SE CON Dili * * 

" * " ■■ L' - . - , i 

Teo(Jemondo t Lieo* Rubeno*; 

Vile cana è Io feertro $ ,< £ 
Se lo regge il furore y - . -I 
Son i diademi di fplendore indegni > 
* ^ %;ooi9^fi oroa patate j 

* Srfaribòndo è H Rè $ fon moftrf féegni. 
Lafciate chq m'adorni ^ 
IMato ingegno $o mìe» furoriinfarib 
Fate che <fi plebeo Rege rttornù < \ 
Non sò'dbne mi guidi i tv.; C 
Furiofo il defire , e ti pi* tremante; 
Eccomi ftd le piante 
Gliaugei canori i difturbar coi gridi. 
Ma debile > e cadente 
Non mi foftienc l'agitato fianco* 
E pigra obltuion preme k mente. e 
Stendo sù molle herbettai nriqi* dolori , 
E le (pine del cor pplo trd fiori* 
XI, Pompe odorofe . 

piante frondofi r . i 

Zeffiro ameno cf^ ^ u 
r 5piriui in lenoni- > - 
// Dolce rtiggiada L ? ^ 

< Soura troi cada * •> ? - : 
E Borea * che vi sfiora ; 4 : ' 
No mai nel voftrò sé pfertH' A ùrttfa. 
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LI Cofi cabdidi i < pura 

Nella Ipoglia * e nel cori ' *• 

Se non m'inganna Amore» " • - 
Son di regnare * e di gioir finirà* 
Ru# Hor che Io fpirto di Licatta fiogi j i 
Con ingegno*! modi X 
De tuoi crudi ruartir fùena le sfingi. ^ 
Li. Hoggiincarapo d'affanni* * 1 . 

O ftvinca,o fi mon; P , ; 

Ru. Siaquefta l'vluoi* bora 

Degli amor ofi inganni. 
tu Mira : Teodemondo . 

In grembo ai fiori addornaétato ei giace. 
Ru, Come opportuno il cafo ■ ? 

Daryuolc ? aidefirjtuoi diletto* e paca? 
Li» Ah più di tema , che di fperae sfóndo* 
Ru, Che temi* arditele fpera. - ■* :i 
Li. Hor Tingano comincio. Rnb*To qui hi af- 
Li # . O Rtf4t Ctetàf afcolta i duri guai fcòndo. 
D'anima innamorata) che languiteti 
Sii rilucglian homai£ * • i 

, Nqfc dorro? chi ' tradifee; " 
Ru. Ella troppo lo sgrida. 



< T 



Te. Nel fanno il mio dolore ;;..'» i i ;r 
Mi chiama csadrtore.' - 
Edi Licafta l'aiiaa, • ; « ' 
Che rimprouera à te le Ttolpe'ttMV' 
Ru# Sfoga le perle lue 
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li. Io venni ad agitdrce-? 

Imitàbile Amante 

Con note impreffe in carte ; 

Io dogliofo ti feci , e vaneggiente $ 

Poiehe fptetato ., e rio 

Tradifti V amor mio* - * 
Te* Come? Lì. Rofinda amando* 
Ru. Egli fi defta , e attonito rimane. : 
Te* O candore ammirando» 

Ch'i lumi abbagliale moke il mio marcirai 

Doue fon io? che miro? 
Lì. Va ritratto di fede 

Miri nel mio candore 
Te. Aita >o cielo , o Amore. 
tu Huom faggio à la ragione aiea chiede* 

Jn Tracia m* ingannaci 

Con accenti melati * 

E con fogli vergati, 

£ per altra , crude! $ ra f abbandonaci. 

Abbracciar ben doilcui le promeflc $ 

E rteufare i rortit 

Poiché la fede non fi rompe ai morti. 
Te. Anima bella, afcolta ? 

Ltcafta doue lei i •< ' t * 

Sogno, ò vaneggio, ò Dei ? 
Ru. La pietd mi conimoue. 
Te. O mio te foro, doue 

Da me lungi: tc'n rat i , 

Deh 
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Deh torna, e frena homa?Yfe di mè calci) ' / 
DWafpriffinia pugna i duri afsalcù 

Ru# Ride in Creta la pace* f 

Te. E ver; Teodemondo 
Amicohorè del Trace ; 

Machemigioua,feneJfeno hò guerra? 
Ru. Col tempo il duo! s'atterra/ 

Merio Rofinda. Te. Morte 

D' ogni mio dolce foco * . y 

Col fuo ghiaccio fatai Ci prende gioco. 
- Ru. Licalla dunque è fpofa. 
Te* Tu t ch'ali aure faudli , c i mè t § afcondi t 

Come Ipofa ella fia, s'è poluc, ed'ombra i 
Li. Ah che polue fon io 

Da tè lungi foffiata 

Dall' aura, oimc, deirinconflawa tua ; i 

Son ombra fi , ben mio , 

Dal fol de tuoi begli occhi discacciata* 
Te. Lieo? Li. Non (on pili Lieo # 

Ma fon Licafta amante 

DVn mio dolce nemico ; 

Morta mi finfi per morirgli inante* 
Te . Che prodigi d' Amore 

Teodemondo hor fede? 

Vi cottanza , e di fede ? 

Che gloriofi inganni i 

Omìa Reina , dunque 9ft 

Per mè vinetti m fcruitù t?nt f anni ? 
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Be^tf$eii Talpa fmV , * 

Ch* kmiqo conobbi H ibi degli occhi tui. 
Li. Bada > c'hor nj.deHa miafede vn'Argo. 
Ru. Per foucrchio gioir Jago me fpargo* 
Te* Tu mi perdona » o bella redimila; 
. Ogni jlogre coir eri icn .fogge» 

Edi morte y peofiw memoria ftrHggè. 

O veridici accenti . r < . . 

Dell' Oracolo Tanto jb . . • * 
„ v £cco> jk>} -regno mio .gliafci contenti. 
Te. Andunne, o. cara ; Orante mio ficroub 
„ CoMoo gio/re il gioir^oio nnoui. 
i a. Gioiti cor mio. 
Te. Non tèmpre la force 3 : > ' 

Uà fulmini » e morte». »: ' 
tu : JNosiew»pre i& Scelie t ■•<■ -, r 

Si moftran, cubebe») ; 
à a.. Ai ttoflj!o;defia -j 0 .3 y 
i 2 Gioilcjflcor mioi •* o /. . ! 
a" a. Gioifci mio core t.ì 
Te. S'd vn acomojiivn punto v ' < .. 

lbtaftistj^c giunto r ?*. - i.:.* 
Li. | S* vn QobiJ iaganaò [ % b ; ^ : 

Del Fato $tr£aia ] ob-:«.-*v V- » 
à 2. Hi vinco il rigore z , : ^ 
à 2. Gioifci micfrcGc^r ^'-^.'ì 

SC E* 

* 
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S C E N A TBR Z A. - 

0 . - i • " » 

v • • . • •* • ■ -■ 

Oropee. Olibano. Doralba. Capfaria 



* - 

4 ' r . 



EQual infano ardire 
( Donne ) vi f pinfe In Creta* 
r * A turbar il mio Rè * twzv v'frpar.éi * ~ 
a : Ch'ogni oflefareal guida al morire. 
Do. Non m ! affìige> ò conturba % 
cà'iL- Xfcel (a morte il timor l'alma innocente » 
Hò gid aufezzo al morire il cor dolente. 
Cap; Air ogefe, reali , • 
Non inclina la Donna > 
j: Fortuna * Regi offende. ^ 
Or, Lo proua Orante. OI. Olibano r intende. 
Or, Mi/ere f qual Aienmra r 
Vichiufe in career dura ? 
O giufte i ò ree vi vuole il Rcg* eftintq* 
Cap. Da gli Aleidi del cielo ; - 

S on dei fragili A ncei le forze Vinse. 
Do. Si mora. Sire* mirami helvoko, 
E Filonomo apprendi > ; " * ' • 
Che reale vigore hò in fono accolto.' 
Or; Tremore paiwi«o>Ohbano. O^Che temi? 
Or. Temo d^empra fortuna i danni eflremr. 
Oi. Fortezza l'armi da fchernirgli pronte. 
Do. Tutto turbofli Oronce. 
Cap. Che fi * che di colui ' 



«4 r 



Dianzi 
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Diami prefagaio fui? 

Or» Dirami (bella infelice) 

Schiaua , ò libera lei ? 
Do* Garzon creduto mi comprò cofteii 

Poi benigna > e correte 

La liberti mi refe. 
Or* Echi ri diè fpoglia viril ? Do. Timore. 
Or. In fchiauicùt chi ci ridufce? Do. Amore? 

Or. Quando* Do. Già fon duo luftrr. 
Or. Cornei Do .fuggendo per lo (alfa humore. 
Or. Accompagnata 1 è fola t 
Do. Ah eh* il pianto fomraerge la parola.' ' 
Or- Lagrime ì non guidate 

In Aquario il mio fol > ch'in Ver gin fplcde 

Ah eh 9 io rauuiff i dolci rai Jafciate. 

Scopri ]' amaro nome 

D oro 1 e d'alba teisuto » 

Il core ("Idolo miojf hi conofeiuto. 
Do. Che fento ? oimè 1 Or. Doralba ? 
Do. Idraf pe ? Or. Amata. Do. Caro. 
Or. Spofa. Do. Conforte. Or. fei > 

Sei tu d'dsa Do.Sc i qucilo?Or.fi.Do.fi fi> 
Ol. Doralba è quella ? o Dei? (no 

Fra gli ampi elfi tenaci ' 

Lo (Imporgli legò la vocerei bacì. 

Stillo pianto di gioia. Cap. O cara figlia 1 

Lagrime di dolcezza 

Mi cadon da le ciglia. 

Picto^ 



f f 

Oh Pictofifiitnó calo 

Da intenerir vn cor , d'empio Arimafpci 
Ca p. A ffè ch'Oron te ntr ouommi Id talpe. 
Or. O lungamente io vano 
Sofpirato mio bene i 
Ti perdei fri CoHarii 
Ti trouo fri carene. 
Do. AI mio Signor nana 

Mi fia ferro feruil gemma diuina. 
PI. Sire ? alla Reggia acceleriamo il paflb^ 
Ciunto lei à la meta 
Se tuoi martir ; pietofo Rè di Creta 
Non hi l'alma di fera, ò il cor di fattoi 
Do. Se trouo il Rè mio frate 
, Miri la Suora in habicodi fchiaua 
Con dea naca innocente, 
Ch'afpra catena aggraua; 
x Cafttghiatt'or, fcpuotc. :>. *:. 
Dica perche lo fpofo 
negò disdegnoso? 

rafpe amai; quel, eh* egli Oronte adora 




I .di fl ,„„v 1 u., 1 ir. 

.. 4 



pi. Humile à te fi proftra , alca Reina, 

Seruo fedele, . e pio 

Al tuo Signore, e mio. 
Cap. O doma tor di mille armate (quadre, 

Capiaria i tè s inchina 

Scrua 4 Doralba tua, foftegno,c m idre. 

Or. 
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Or. Doralba? andianneaku© rea! Germana 

. E genufìelfi al Irosa -» r / 
Accendiamo da lui mar** £ pexdouo. .• . j 

Do. Alma mia fefteggaog^'Aor • 
Ne temer più rio dolo?:: 
Venghin gioie noctfije fife- 
Poiché*! duol da me temi» 
E ic fur crudi i miei lo{pa«: " .e I 

Gioifco fol.denùeij»arttr: .' 

scèna ìq v a r t a; 

,oii£ì.«/-Fufilto, t ' .Boaolo. 
Fu. JpiErK j 'ceppi fc jprHJÌor : * " 

Non van bene . 

Per la noftra. Signoria» . 

O Boaolo andiamo viti. C: 
Bo. Andiam, mavòrrerpria 

Far ri ut re risa aì>Kè' .-' 

che forfè nn dara^aaldie mercè 

Per taAto ccmpoi(*e*g : lifò 1 lafpia^ A 
Fu. Credi à me, che fofl>naae{tro.' 

A i Principi è grato- " 

Chtfircbiaa^tìDrecchil 

Màpofcia apparecchi ~A,.v. . 

Nel 

r 
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Sdegni* cxndxriiC ca cctìe 
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Nel primo peccato - - 

II collo al capeftro 
Credi à me» dia fon mae/iro* 
Bo. Con tuctó ile^ rapcrnon ffedouinii 
Io cooofco più dVno 

Che non haueua»e non vafetta Vnferor 
E eoo qusefto mettiero ' r * ^ 
Or'hd carie tei eredico,e quartfHiift > 
E perciò piate ituteetepetfdtt 
Mi oinie i ecco il Padrone 
Io colera fi forte ' - 

Che paion gli occhi fuor dfBafiliTco 
Per timor Afilla morte * < 

Di guardar f^imnoiiptòm^arrifco. 
Bo« Deh che lento 
Fu. Deh che veggio 
Bt>, Io tremo di fpauento > > ■ 

Fu* Eh ci è peggio 

.Pofcbe il tubgtàn timore 
Manda à le mie narici va fosao odorai 
Bo* Fuggiamo Fu. Votiamo 
_ à *• Da quefta riera brufea . 
~à 2* Quand* è infuria il Paioli 
Poco fi faulca. 



scena qvinta; 

- 

m » . 

Tcodemondo. Doralba. Oronte. 
Olibano. Capfaria. 

Teo,/"\ Rome» à che dolente 
\Jr Dimoftri angofcie,e noie 
Quando vn lieto accidente 
Già fucceflo al cuo Rè t offre le gioie? 
Do. O magnanimo Sire, vna infelice 

Proftrata al (uol ti adora. . 
Or. Gcnerofo Monarca»vn foenturato 

La tua pietade genufleffO implora. 
Teo. Che parli Amtcoje tu,Donnajche vuo£ 
Do. Perdono à gli error miei. 
Or. Son miei gli errori fuoi. 
Teo. Che fard quello*© Dei! 
Do. Ecco à tnolpiè, Signore 

La fuggitina odiafa. Or. Ecco il Rateorev 
Teo. Che* forfè veggio i fronte 

Vna fchiaua Doralbajldrafpe Oronte» 
Do. Or. Spegli d'alti martiri 

Hai Doralba prefe nte» Idralpemiri. v 
11 Rè mette la mano su la (pada. 
Teo. Chi qu i vi vnio per ricercar la morte* 
Do. il calo fu. Or. la forte* : 
Do. Ah non vinca lo sdegno t ; 

( Ancorché giufto ) U tua gran pietate i 

L'arno^ 
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t'^«^>» di Mia i-degno. I 
pr. Ah punirmi ben dei > • . ' 

Se più del Rege la .Sorella amai j ; » 

Ma (e contro il mio R £ ; fuggendo errai , 

Sforza Amor ad'errarancogliBei. - 
T«od.Parmi che ne : condoni il Cielo ^fteflo 

L'error da noi commetto* ■> ' 

Onde riman tutt'il mio «degno attinto; 

Vi perdono v accoglio 

Che pugnar io non voglio, . 

Col cielo vnqua non vinco» •» 
Do. Del perdono sentile , . /" 

(OGcrmanxvpietp/p) , 0 ij K , 

^ T ^ ratt P « wndp. humile. , 
Or. La tua fomma bontate 

( O Rege gloriofo ) 

Fà le luenture mie tutte beate; 
.Tco. Non più, non più^chè d'allegrezza il cofè 

Non può capirmi in feno; 

Acceleriamo in ver la Reggia il piede 

luivdiretesì pieno 

Duo ftupori , vn d'amor , l'altro di fede ; 
— lai a bearne 1 eori 

, ..-.Erodurrau dolce fritto i noftri amori* 
Cap. 0 Capfaria felice » o di beato. 
QU. p felice colni, cK«aimimj è graj 
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Fortuna^ Amore. Venere. Himeneo; 

DOgliofì accenti " ' r . " 
1* labbra mònand; 
Stille dolenti " : 

Da: gli occhi piouano. 
1 loipiri 

Vltimi tféfeaaor 



E i martiri 1 * 



A morte — «^-»* v • 



>2f t 4 * • 



Ogni mio vanto è effjnto » 
La fortuna hd perduto , Amóre hàviritoi 
I« due rubeile - • 7 

Heine efultanoj 
Felici, e bellé : 
Fortuna maritano; ' 
Di mè ride * 
- TatacìfiH<y tnòb«er 
Mi conquide ' - 
Vn arco ignòbife. ^ ; : 



Pera mia meftaTàhiia > 



la fortuna hà il crpretfo-» Amor i* palma. 

Sù su reperite 0 - : : < 

Mari afl«rhi>*^;Ù> < -«ÌO^ ^'i-M J 



Mari aflòrbftemi'; 
Immantinente 

^ Orche inghiottitemi. 

-• . : :~ ~ - — - *- - 



Rocco 
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Rotto U lino 
II legno frangafì; : Jv 
Del Dettino . 
Schermo rimanga G. A 
Non voglio alcun .conforto» 
La fortuna $ftà feogli> Àiaore in porto* 
Am. Ecco (cherzo dell' onda :: — 
La mia Nemica affonda* - «e i 
Eccola fotto* oim ! - — ^ - 
Mi pare affè# 

Inalzatela * 1 r 

Aiutatela* ..... • 

O Dei marini * * 

Che non rouini * ; 

La di] pera w. « ■ , • T 

Fortuna sfortunata, 
limare ( o (ielle auuer/ej i 

La mifera coperfe# > 

Colui, eh' in p?egiu l'hà, 

E che dira? . _ ... ' 

Ma difpergafi « " 

E fommerga.fi f.y-v. 

Tri flutti r«i, . • ; 

Che fenza lei 

Può ttar giocondo, 

Non fenz' Anpore % il mondo* 
Ve* Figlio di gioie » c di dolcezze pieno i 

Amor , che fai * che 000:011 torni in fono l 

Lafcia 

* * 
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Lafcia le due algofe > ' 
E fri le nubi d'oro 
Spiega l'ali pompofe ; 
Non amareggi il mare il mio tcforo.' 
Venere di té priua 
D'efser bella ricufa * e d'efser Dìusu 
Regi Amami 
I tuoi vanti 

Sino air Etra fanno attendere.' 
Fortunati 

Cor beati » * ' 

Che tua face fuol accendere* 
Vcwofctto 
Pargoletto 

Di Gigante hai palme » e glorie. 
Al ciel Tali ; 
De tuo ftrali 
Sien di raggi le memorie» 
Hi. Pure nubi «rargeoto , 
Che fate ad Himeneo 
Fulgido patimento* 
- Scendete in terra ho mai» 
Che frd fpofi real mirar defio 
Della mia face fcintillàre i rai. 

t ■ • - - m 

lui giocondo » 

Leggiadro t c biondo 
Nume di gioia , r " ' ■ 



Ch' ancide noia, 



r » » • 



Vuò 



» -» - ( - __ 
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Vuò far beatf 
©li fpofi amari. 

Amore? per dolciflima mercede 
Me *n vò dei regi Amanti 
A congiunger le deftre * à vnir la fede* 
Anu Et io ( carco di glorie V aureo telo} 
Lieto me'n volo al cielo» ; 



§ CENA SETTIMA. , j 



Fa. Allegrezza Boaolo. 
Bó. Fefte. Fu. Nozze. Bo. Conuiri. . 
sìa. Allegrezza appetiti. ■ ■ . - 

Bo. Il Rè. Fu. Spofaco hi Lieo, 
Bo. Femina» e marchio* Fu. E gito in fumo.BoJ 
Fu. Rifufcitato Jdrafpe. fOronte. 
Bo. E tornata. Fu. Dora !ba. 
Fu. Ad ambi. Bo. Perdonò. 
Fu. Lieto> e giocondo. 
"B3. Tcodcmqndo. 
a ». E Cipro gli tornò* 
Bo. Vi Nuncio in Tracia. Fu, il Configli ti- 
Bo. Che si quant'vn Demonio (domo. 
Fu. A far vi in Cipro. Bo. Arpace dai fecreti. 
F«« c^owaco Idrate* 



Boaolo. Fufillo» r ; :. 
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Ti 

Nella palla fempre colgo/ 
E pur vinto ogn* hor mi dolgo. 
Chi ben gioca gioca peggio; 
Quando più la palla è in aria 
Le fperanze à terra veggio. 
Sonpercoffo* 
Ripercoflò 

Come palla in grembo al ventò; 
, Chi men gioca è pti contento. 
Bo. O/mè {afillo ? oirnè ! 

E fpiritato il Rè. 

Crollando il Capo fior qnaVior la? 

Gitta i terra la maefli. 
jFu. Volea darti vna breue lettìone 

Con quella palla in mano. 

Mi tù pa<-li talhor da Ciceroni 

Torna a dirmi del Rege; t 

Al labbro poni il dito? 
Bo. Pouerello! impazzito. 1 • ' ; ' 
Fu. Non fi ofleruan dei grand/ le ; " u 1 
Bo. Ofleruanfi le mie» '"'" r ' 
fa* Facilmente fi fuojc ' 

Nel fango rimira 1 r phV che nel folci 
Bo. Corre coro* onda mobile : 

Hor quinci, hor quìndij ' J?:; 

Poi canta in metro nobile '* 

.Gli Apolli, ci Pindi. ' ' Cj ' 




■ i i 
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t % Pòiiera poeha/ ì ; 

£ Core Ila carnai della pazzia. 
Fu. Il Pèdi faggio diuenuco è folle» * 

Odi? Caplana tua, 

Di libera eh' eir* era , -vi 

E fatta prigioniera. x ' , ! 

Bo* Oimèi Fu. fortuna fella 

Quante fuét are àquefla Reggia apporta? 

Dsl Re la fpola anco Rofindaé morta* 
Bo. Ah che me» vificeribus 

Reca grauc cordoglio 

( Onde i morte mi doglio ) 

La mia Donna in carceribitf* 
Naminibus punrtìmis 

Pietà chieggio per lei 

Sciolgaofìi membri bei 

A vi ticuiis duriifimis* 
Stella, ah, mmis contraria, 

Ch'il mio ben mi contendi 

Deh pf e tofa me l' rendi, 

Morior fine Capfaria. 
Fu. EccoilRegctornaiqtèj 

Furiolo, 

Angofcio/p 

Vcrfo noi, eccolo affé. . 
Bo.t Al fuggire 

FuJ Non fia pigro.o cardo il pie f . 
Che perire.. 

^*^#i*diRè, B 7 SC§/ 
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SCENA SE CON O Ai , 1 
Teo^emondo. liso* Rubens; 

Vile cana è Io feettro • I 
Se lo regge il furore ; i 
Son i diademi di fplendore indegni > 
V'^3p?u»^rorn pacate j.' 

Se fnribondo è il Rè » fon moftrf fàegni. 
Lafciate chq m'adorni :« ^ li 
V vfato ingegno jo miei furori in(ani> 
Fate che di plebeo Rege rotoroi.* > 
Non s&dbue mi guidi ; 
Furioso il de fi re , e il piè tremante; \ 
Eccomi fuile piante 
Ghaugei canori à difturbar coi gridi. 
Ma debile * e cadente 
Non mi foftiene V agitato fianco » 
E pigra obltuion preme fa mente. • 
Stendo sii molle herbettai raiqi dolori , 
E le fpine del cor polo tra fiori» 
Xi* Pompe ofbrofe . 

piante frondofi e ^ 

Zeffiro ameno ^*v - 
r Spiriui in lena*.; ... . ■ , •: 
// Dolce ruggiada : ; . . > — i 

- Soura noi cada > •> r; ! 
E Borea >che vi sfiora ^ * - 
Nfrmai nel vodrò $6 pfrrtfp À wtta. 
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LI Cofi candidai i * pùra \ 

Nellalpoglia^enel core» 

Se non m'inganna Amore* 

Son di regnarci e di gioir Scura. 
Riu fior che Io fpirto di Licatta fingi , t 

Con ingegnofi modi Y 

De tuoi crudi roàrtir fóeoa le sfirtgu " 
Li. H oggi in campo d'affa tini* 

O hvinca,ò 6 mora; r 
Ru. Siaquefta l'vltim'hora 

Degli amorofi inganni. -< 
Li. Mira i Teodemondo r " „ j 

Ih grembo ai fiori addonactatoei giace.' 
Un. Come opportuno il cafo . ^ < 

Dar ^9.Ic 3 aidefirjtuoi diletto» e pace? 
Li. Ah più di terpa* che di fperaeiabóndo. 
Ru. Che cerni? ardi fa* e fpcra. - * 
Li. Hor Tingano comincio. Rnb*To quifri'af* 
Li. . O Ré4i Ctecà? afcolt* i duri guai fcòndo* 
. D anima innamorata» chelanguifcer 

Su riluegliati homù? t «• -* 
, N<» dorm? chi tradifee; 
Ru. Ella troppo lo sgrida. ; 
Te. Nel Tonno il mio dolore: i 

Mi chiama cKidttore* 
Li. Edi Licafta l'Afra* • : ; v * 

Che rimproucra i tele colpe tue* . 
Ru# Sfoga le perfe lue. ; < ' 

t * I B 8 Io 
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a hooiflff/e di mè calci) 
la pugna i duri afsalcu 
la pace* 
e mondo 
idei Trace ; 

oua,fene!feno hò guerra? 
« I duo! «"atterra, 
inda. Te. Morte 
;> dolce foco 

liaccio fatai fi prende gioro# 
uoqùeè (pofa. 

all'aure fauelli , e à mè c'afeondit 
>ofa ella fìa* s'è polucj ed'ombra ? 
poluefonio 
ungi (offiaca 

lurajOimèj deirinconflaGza tua ; 
libra fij ben mio $ 

begli occhi discacciata, 
n pii) Lieo , 
mante 
lemico ; 

r morirgli ioaate* * 
mere 
or fede? 
di fede ? 
gannì i 
/dunque 

I m icruitu t^nt # anni f 

Beo 



/ 





I 



3*. - 

Fammi vii fol di gioir: - ' . 

Su rogode'martir 

Fenice èia mia fé, •:• 

Deh tu m'infegna Amord f • f - 

Dou* e l'idolo raio> dou'c il mio corei 
Cap. Ecco gente ver noi. 
Or, Cieco amor 

Che crudeltà 

Mi legarti : e à quefto cor 

Dar non lai la liberti.* ; • •'* i • 

Cieco Amor» ■ • ■ 

Che crudelttU ! 
Nudo Arcier ' >• 

Pieri mercè. •'.;-•<' . 
v'Mi f&ifti» e poi feuec . ■ 

Non ri curi più di me» 
, Nudo Arcier 

Pietà mercè. ; ; 

OK P^olóf^ancoied'ótftktoj; 

Ogran Duce rimiro ? ^ t 

Dunque, vinco dal duolo è Ococeinuitto? 
Or. Son Irà le fpine d* vn cordoglio hoftile., 
Ol. Suol la fpina produr ro(a gentile. 
Cap. Oroute è quegli » mira . 

DelRèl'Heroe più caro ilo rauuififf 
Do. Neflun Oronte in mente mia V aggir*. 
Or. Ounque giro il piede 

Dolce memoria infaulU il cor mi fede. 

m 

m 
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Ol. Selce percofla di fpleadqr s'ingemma » 

A i colpi della lima 

Terfo foro diuien , chiara la gemma. 
Ore Amico?eneImio(peglio 

Tu non rimiri di fortuna il gioco ? - ' 

Oue lo 7edrai meglio? 

Alto voler del fato 

Mi fà feruo, è Signore, 

Fammi odiofo , e grato. 

Ad' altri accrefeoi regni, à me gli tolgo ì 

Mè non fpoglio di duolo, - - 
- £ pur gli altri confalo. 

Pad , «ìttorie piouo , " 

£ le guerre , e le Aragi in fen mi trouo • 

Virtii m'orna, ed' Amore '• i' 

Di palme il crine , e di cipreflì il core* 
Ol. O magnanimo Heroe ■ •' " ; " •' * 

Non tempre le procelle . *' * 

la voragine apprettano al Nocchiero* ' 

Torbido ciel guerriero 

Dopo i folgori luoihà" raggi, e flelfcJ 

Lo fcoglio non pauenta 

1 flagelli dell' onda. 
» Eia terra feconda, 

Se il Bifolco la '.uena, e la tormentai 
Or. Voglio ramingo al fine, 
Errar fri fafli , e fterpi , 
Chieder pietate ai férpi, - 1 

U 3 E far 
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E far cafa al mio duolle tane alpine* • 

Suencure fpeciofe ' r 

Gli Ed i/ìci reali ornando vanno , 

E ogni feettro mortai ftringe 1* affanno. 

Ol. Noni torto ei fi duole; • 
Ah regni lufinghièri > 
Per celar le mine del martoro 
De voftri leggi la- Tal ita è d' oro, 

Cap. Figlia > andianne ali albergo ; < 
Prima che fpunti il (ol daH Orizonte 
Spero » eh' Idrafpe mi ritroui Orante* 

• ' * ' i « 

S C I N A S EST A. f 

t - 

Teodetnondo. Lieo. Rubcoo. Arpace. 

t\.T% ItornailRè; miriamo dfcofiil fine 

Ja. Della fi ode innocènte. 
Ru. Sia faufto il cielo al tuo defìr dolente. 
Te. Qual veggio merauiglia l - 
^.Ornamento del vulgo k> ftupore, 

Come alberga dei Regi in su le ciglia ? 

Qual fogno > qua! famwfma 

La mente inftupidifce £ io (on pur dello; 

Delle-awe-eute il fido albergo i quello. 

Quale magica penna • ■ <; 

Spiegò su togli miei , : 

Prodigiolo U volo f, c u . 

„♦ Chi 
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; Chi fu/ iovfètchi fatte! o dell, o E) Jl 

D'horroreio gelo* di vergogna auaoipov 

Ecco nouella merauigha io campo. 

Quefta della mia fede 

E la carta amorofa , 

Ch'in dono diedri la defonta fpofa i 

Chi là recò ? qui come giunfe i e quando ? 

Se prodigio circonda va regio loglio , 

Io più regnar non voglio. 
Li. Egli fi tur ba, oimè i Ru. Tad,oflerui^mo. , 
Li. Omio tefor-, le beninfido, io t'amo. 
Te* Licafta mia» che fai, 

Che là quiete mia rompendo hor vai ? 

Tù nella tomba polì , 
perche brami tu bare 

Di chi viue i ripofi t 

Anima bella , (e qui intorno giri» \-* 
Vuol ragion, duo per altra arda»e fofpiri: 
Prole s'attende dal mio ceppo degnò , 
Obligo ha" il R è non à fe fteflo , al regao. 

ti. Scoprir mivogliojei m'ama il mio fignore. 

Ru. E'pifcti non amore. 

,Te. Ma da funerei ch<oftrt 
Delle fepolte- fpoghe 
Iìkaoo mille motti-i-, - 
Che da timori , e doglie r 

^ li mia bella Ròfioda ra'afficufa. 

5tt« Odi » s'ei c ama. ti. Ahi crudo t : 

? 4 R U . 
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Utr. Ma tiofl terticf » le la ragion t?è fcudòi 
Te* Ma quale» oiroè» nel fetio 

Mi va d' ira ferpendo acro veleno ì ■ 
Su sù Balene > ed* Orche, ad inghiottirai 15 
Di mè fatiateui » . ? 
Vi vengo incontro à la vicina fponda 
Della fiamma d' Amor trionfi l'onda. 
, Ofere^i lacerarmi • - 
Da le balze petrofe » 
t( .. Crude (andatoti *. ? 
Mordan efca d* Amor faud rabbiofe. 
Voi diademi, e fcettri, 
- Efteriori pompe , interni guai 
Alvei pur goda homai; .. • ■ ; ' 
Voi fete della mente vn fiero tarlo » 
Ma doue fon , che parlo ? - - 
li» tàfeia, ch'io lo conloli. 
; ■ O mio Rè ? la virtute 

. E del corpo tutela , e fido fchermo 
. Del calò i le ferute. . > . : » 
. Ragione il duol conforte , ; - . . 

Turbano i Regi ancor Amor , e forte* . 

Te. Arrogante importuno ,, , ì ) , 
Fuggi da me lontano j -, ; 
Rege adirato non minaccia in vano, . 

Li. D' vbbidirti non majico i t , ,., ^ v! 
Fuggo qual Cerna con lo ficaie ai fianco^ 

Ar. Turbalo ci) Rèi che.ffof . . ,j,o . 'I 

- - -* 

ì ~ Te. 
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Te. Ma degli àccéti hor mi fonufé, ch'in fogn# 

Hier sù'I mattino vdij ; Teodemondo ? 

Donna i tuoi liti approda » 

Ch'i /enfi altrui d'alto Uupore annoda» 

Io par refpiro alquanto ; 

Son gli ftupor fuelati, 

E l>no , c i* altro foglio opra d* incanto. 

Arpace? hor hor s'intenda chi ftranicra 

Giunfe hicri. Arp.Due (chiaue 

Nella Gittate eotraro» 
Te. Sia d'Orontela cura; 

Ch* entro carceri chiufe 

Plachi U morte lor la mia foenturai 
tr^Tifoggirò ~ ' 

Crudele fi 
La notte , e'1 di* 
Non t' amerò » 
Nò > nò. 
Ah che di(s* io 
Idolo mio ? 

L' hed'era il r ronco abbandonar no vuole» 
Ne può la luce ribellarli al fole. 
Cor. Che foflfri 
(Perfido) nò, 
lo più non ho ; ' 

Sdegno il rapì » 
Si » fi. . 

Ah che fanello » 

— • 



Digitized by 



4* 

r. j JFidoJatrante accogtio i totriifiaècia > 
£ percofla la nua ir fiume abbraccia* 
Sfa* "U; Rè:furhaiiichaiaoj v » l ! > 
Mia Licata » imo Lieo. »a '* 
Ah che fallaci, e coree i ! £ f * * 
>;*0ffrfcm-le gioie loro^ Amore j e Corte* 
Infelice ìcolui * ; r . w( ri ^:l'7^ 
Chinala i de fi r fui jn^ -.1 ' » ; ' 
Augel, ch'ioaJcafctfe^^ ( ; ^ 

£ berfaglio più libero a Jo Arale. 
Sé dal Egeo fpumofo vo;: :'a 

S^argéibnuto fqnammofò 1 » r 

Sii Tefca adulacnce, e"; r ' : " 

Qua ad' e; crede gioir * Io fpirto elice* 

«ih t *Ji<x- -4 
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Fufiilo. Boaolo» \ 
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Lle manj,#\Jkrtiuia 3 »i JiJp , c o 

Palla mia come tè faltóf ^ J, 
Splendali fel> girila jun4, f ~ 
Hor difcendo,hor y»4o idalco.- 

Son balzato, . r \\ m i 3r ic.<l 
, Trauaglia^.. , . ; . >h ^ ,„ n / 
Fò la caccia in vnfcuon loco» > , 
Per vn fallo perdo jlgioc^.t'.' ,:. 
Sol per far la pptm b^Ia . . J, jn j , 
Tute il giornpanjieJo, c(udót u . , : J 
E in faccoccia forte fella * y i : 
Ripofar noti faimiii vu feudet / 
Gioco dcftro » ' , / 

Da macUroj ' 

B 6 Nella 
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Nella palla fempre colgo* 
E pur vinto ogn'hor mi dolgo. 
Chi ben gioca gioca peggio; 
Quando più la palla è in aria 
Le tperanze à terra veggio» 
Son percoffoi 
Ripercoflo 

Come palla in grembo al ventò; 
Chi men gioca è p li contento* 
Bo. O/mè fnfilio* oimè! 
fi fpiricato il Re. 
Crollando il Capo fior qu&hof tè* 
Citta à terra la maefti. 
]Fu. Volea darti vna breuc lettione 
Con quefta palla in mano. 
Mi tù pa^litalhor da Cicerone. 
Torna a dirmi del Rege; 
Al labbro poni il d ito ? 
Bo. Pouerello! impazzito. * 
Fu. Non fi ofieruan dei grandi le pazzie 
Bo. Ofleruanfi le miei 
Ftu Facilmente fi fuolc 

' Nel fango rimirar più che nel fole. 
Bo. Corre com f onda mobile } 
Hor quinci, hor quindi; >J > * 



• * 0t • • "t 



Poi canta in metro nobile 
Gli Apolli, ci Pindi. 5 > ,° J 
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1% poùera poefiaJ 

E (ore Ha carnai della pazzia. 
Fu* II Pèdi faggio diuenuco è follcir - 

Odi ? Capfana tua» 

t>i libera ch'eli* era* : 

E fatta prigioniera. _r j. «-< v ' 
Ba Oimè' Fu. fortuna fella 

Quante fuét «re à quella Reggia apportai 

Dtl Rè la fpofa anco Rolìnda è morta* 
Bo. Ah che meis vifceribus 

Reca grane cordoglio 

(Onde a 1 mortemi doglio) 

La mia Donna in carceribujft 
Nnminibus puriflimis 

Pieti chieggio per lei 

Sciolganfì i membri bei 

A vmculis durilfimis. ■ . * ' 

Stella, ah, rmnis contraria, 

Ch'il mio ben mi contendi» 
Deh ptetofa me 1* rendi» 

Morior fine Capfaria. 
Fu» Ecco il Regctorna in cèj 

Furiolo» ^ ..'M,': 

Angofciofp 

Ver lo noi, eccolo affé. . 
Bo.-) Al fuggire 

Fu J Non fia pigro,o cardo il piò f 
Che perire .. . 

triadi RéY 87 
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SCENA SE CON D Ai «. * 
Teofemondo. Lieo* Rubeno-! 

Ile cana è Io fccttro ». I 
Se lo regge il furore ; . 3 
Son i diademi di fplendaré indegni > 
Se nofl^gfi orna parare? ... 
% Seftirilxjndo è H Rè » fon moftrl fàegni. 
Lafciate chq m'adorni . . ^ *? 
I/vfato ingegno %o miei fiirornofarib 
Fate che dì plebeo Rege intornia * 
Non sàrdbpe mi guidi 
Furiofo il delire , e il piè tremante; c 
Eccomi fui le piante 
Ghaugei canori stdifturbar coi gridi. 
Ma debilei e cadente 
Non mi foftienc r agitato fianco » 
E pigra o bltuion preme* la mente. * 
Stendo sii molle her betta i raiq* ndòfor j , 
E le (pine del cor ppio tri fiori. 
Pompe ojbrofe ^ ^ * 
Piante frondofi ' < ^ 

Seffiro ameno f*\- 
r Spiriui in Icnò.*. - 
:/ - Dolce ruggiada ^ 
Jtaura noi cada* r. V- \ 

E Borea >che vi sfiora > - *: - % 
Nq mai nel yoftrò s£ pfertH 9 Aurora. 

« ■ * 
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tu Cofi cabdidà i * ptira \ V\* ; 

Nella Ipoglia % e nel cor& 

Se non m'inganna Amore* 

Son di regnare » e di gioir fieura. 
Riu Hor che lo fpirro di Lieatta fingi , i 

Con ingegnofi modi .■ T 

De tuoi ««idi roàrtir fùena le sfingi. ~ 
Li. H oggi in campo d 'affa ani» * 1 . 

O fivinca,o fi mora; ^ 
Ru. Sìa quefta I vltim- hora 

Degli amorali inganni. ■,. 
Li» Mira: Teodemondo 

In grembo ai fiori a dd orna etato ei gia< 
Ru. Come opportuno il cafo * - 

Dar y^olc,aidefirtuoi diletto» e paca? 
Li* Ah più di cerna» che di fpeme^abéndo* 
Ru, Checemi*ardifci*efpcra. ^> 
Li. Hor Tingano comincio. Rub.Fo qutta af» 
Li. . O Radi Gfccàfafcolca t duri guai (tondo. 

D anima innamorata) che languite? 

Su riluegliaci hoaaa?£ » ' •* 
. Nò* dorro? chi tradifee; 
Ru* Ella troppo lo sgrida* . T 
Te. Nel tonno il mio dolore - 1 ) lit^u 

Mi chiami KadAore.- ' ■ • - 
Li. Edi Licatfclbkaa* • ♦ • 

Che rimprouera à téle sofpe tue. '* 
Ru. Sfoga le perfe lue. i ' ' 

; I B 8 Io 



Digitized by Go< 



. r 



4* 

Li. Io venni ad agitdtee 

Imitàbile Amante 

Con note ìmpretTe in carte ; 

Io dogliofo ti feci, e vaneggianti 

Poiché fpietato , e rio 

Tradirti r amor mio. 
Te. Come? Li. Rofinda amando. 

Ru. Egli fi della , e attonito rMnanc. 
Te. O candore ammirando»' 

Ch'i lumi abbaglia,e moke il mìo 

Doue fon forche miro? 
Li. Va ritratto di fede 

Miri nel mio candore 
Te. Aita »o cielo, o Amore, 
li. Huom faggio a* la ragione atta chiedi 

Jn Tracia m'ingannarti 

Con accenti melati * 

£ con fogli vergati, 

£ per altra ,crndel , nV abbandonarti. 

Abbracciar ben doue ui le promette * 

£ ricufare i torti » 



» 

».*.»•« • * * *» 
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Poiché la fede non fi rompe ài tool 
Té* Anima beila , afcolta i 

Licafta doue lei i • • ' • 

Sogno, ò vaneggio* ò Dei ? 
Ru. La pieti mi commoue» 
Te. O mio te foro, doue 

Dame lunge cedrai f 
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Deh corna, e frena homa?Yfedimèca!o) 

D Wafpridìnia pugna i duri afsalcu 
Ru» Ride in Greca la pace. 
Te# E ver; Teodemondo 

Amicohor è del Trace ; 

Ma che mi gioua » fe nel fé no hò guèrra ? 
Ru . Col tempo i I duo! s'atterra, 

Morìo Rofinda, Te. Morte 

D v ogni mio dolce foco 

Col Aio ghiaccio fatai (i prende gioco» 
Ru« Licalla dunque è (pofa. 
Te» Tu, ch'ali aure fauelli , cimètVcondit 

Come ipofa ella fia, s'è polue* cd'ombra ? 
Li. Ahphe polue Tonio 1 : — - 

Da tè lungi (affiata \ 

Dall' aura, oimè, delfinconflaoza tua ; . 

Son ombra fi > ben mio ì 

Dal fol de tuoi begli occhi discacciata* 
Te* Lieo? Li. Non (on più Lieo $ 

Ma fon Licafta amante 

DVn mio dolce nemico j 

Morta mi finfi per morirgli inante* - 
Te • Che prodigi d* Amore 

Teodemondo hor fede? i 

Di coùanza » e di fede ? 

Che glorio/i inganni i 

O mia Reina 1 dunque 

Per mè vinetti in Icruitù t^nt' anni ? 

• « — • - - * - - - « - ■ - 
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Benitiecà: Talpa fui* t . ^ 

Ch* Hknoo conobbi UfolàegU occhi ttà 
Li. BaAa j c'hor fydeHamtafcde vn'Àrgou 
Ru. Per fouerchio gioir Jagrifiie fpargo* 
Tc# Tu mi perdona * o bella tediatila; 
v Qgitf^re cereri jfea ìfiisge* 

£ di morte il penfìer memoria ftraggè. 

O veridici accenti , r - 

Dell' Oracolo fantxk L ^ « 
^ fecco/dcl.rìegao mio gii alti contenti* 
Te. Andtanne * o. cara ; Orante mio fitroub 

CoMw gioire il giatrauio rmoai. 
i i. Gjoifci cor mio* 
Te. Non Tempre la force vr- 

Hi fulmini > c mode. - 
li. Nosicwipre ietScelfei »r 

Si moftratv tubelic^ ; : 
à ttPfl^Ojdefioe^ «o^ > 

i 2 GioiiQtfCPC mio .1 ; W/. J : 

à a. Gioifci mio core ..e: 
Te. Sa vn acopKt,dvn patito v < . 

Il bsne ti x ^ giunto i , v ^ j - 
Li. | S'vnttobil iogaaaò b 

Del Fato Taranto ! ob u v.iv » 
si 2. Hà vinto fi agore s < : ,u 
à 2. GioAfci raiwcorp» t ^ 

S G E* 



SCENA TERZA.' 

f • ' i • \ - ■» 

i . . ♦ i 

Oropce. Olibano. Doraiba. Capfarìa. 

EQual inla no addire 
(Donneavi fpmfe in Creta i 
/V turbar il mio Rè i noco v'è parei • 
Ch'ogni oflcfa rea! guida al morire. 
Do. Non m'afflige» òconturba . .. . 
Della morte il timor l'alma inaccsnte » 
Hò già auczzo al morire il cor dolente* 
Cap; A li' offe (e reali .': 

Non inclina la Donna , - : 

v. Fortuna- i Regi o/Fende. 
Or. Lo prema Orante. Ol. Olibano i intende. 
Or. Mi/ere i qual fuentura « • 
Vi chiude m career dura ? "•■ 
O giufte> ò ree vi vuole il Rege eftintei 
Cap. Da gli Alcidi del cielo . *C 

Soh dei fragili. Antei le forte Vinee. • 
Do. Si mora. Sfl-eV, mirami nel volto» 

E Fi/onomo apprendi > 
. Che reale vigore ho in ftno accolto. 
Or. Tremo,e paueoto»Ohbaiw. OkChe temi? 
Or. Temo d' empia fortuna i danni eftremr. 
OC Fortezza' T armi da fchernirgli - lià pronte. 
Do. Tutto rurbofii Oronte. 
J^ap.Chelì,chedi colui 

• >' Dianzi 

— 



/ 
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Dianzi prefaga io fui/ 
Or. Dnamii( bella infelice.) 
v ' Schiaua > ò libera lei ? 
Do- Garzon creduto mi comprò coflei» 

Poi benigna » e coitele 

La libettà mi. refe. 
Or. E chi ci diè fpoglia viril i Do. Timore* 
Or. In fchiauieù» chi ci rìdufse? Do. Amore* 
Or. 1 Quando* Do. Già* fon duo laftri. 
Or. Come? Do.fuggendo per lo lalfo minore. - 
Or. Accompagnata » è fola f- 
Do. Ah eh' il pianto fommerge la parola» 
Or. Lagrime ? non guidate 

In Aquario il mio fol» ch'in Ver gin fplcde 

Ah eh* iorauuùi i dolci rai Jafciate» 

Scopri l' amato nome 

D oro > e d'alba tefsuto» 

Il core ( Idolo miojt'hàconofciatoi 
Do. Che fento?oimèi Or. Doralba? , - 
Do. Idrafpe i Or» Amata. Do. Caro* 
Or. Spola. Do. Conforte. Or. fei » 

Sei tu d'elsa Do.Sci quello?Qr.(i.Do.fi fi> 
Ol, Doralba è quella ? o Dei ? (no 

Fra gli a mplcffi tenaci ' 

Lo ftupor gli legò la voce > e i baci. 

Stillo pianto di gioia. Cap.O cara figliai 

Lagrime di dolcezza 

Mi «don da le «glia. 

Picco- 

( 
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Da intenerir vn cor , d'empio Arimafpej 
Cap. Affé ch'Orohte ritrouommi Idrafpc. 
Or. O lungamente in vano 

Sofpirato mio bene i 

Ti perdei fri Corlari, 

Ti trouo fri catene. 
Do. Al mio Signor vicina 

Mi fia ferro feruiJ gemma diuina. 
pi. Sire ? ali* Reggia acceleriamo il paffo, 

d'unto lei d la meta 

Be tuoi martir ; pietofo Rè di Creta 

Non hi l'alma -di fera, ò il cor di fefloi 
Do. Se trouo il Rè mio frate 

Miri laSuorain habieodi 

Condeonata innocente» 

Ch'afpra catena aggraua; 1 
v Caftighiall'or, fcpuotc. 

Dica perche lo fpolò 

Mi negò disdegno lo* 

Jdrafpe amai; quel, eh* egli Orante adora] 

Non dee Tempre languir chi s* innamora, 
pi. Humile ite fi proftra» alta Reina, 

Seruo fedele , e pio 

Al tuo Signore* e mio. 
Cap, O domator di mille armate {quadre, 

Capiaria i tè s inchina 

Scrua i Doralba tua, foftegno,c madre. 

. „ . ' — — ----- • - — 

Or. 
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Or. Doralba? andianneafccu$*$tf<*etmaflCfc 

/ ; E gwufiefli al Trosfi - i 

Do. Airaa mia fefteggtàog^'rhoc • .,0> 
Ne temer piùriodojofvr 
Venshin gioie oOttB,e dir 

Poiché'! duol da me toant* .. 
' Eie fur crudi i miei lf>(pa<*>p . : .c'I 

Gicofco fol de miei mar tir ! 

SCENA Q V A R T A* 

.oiii ì » ~Fa6ilo« 1 5 Boaolo. 

Fu. T^BfH , 'ceppi* prigionia . ' 

X Sdegni, candierwecacMé 

Non van bene : 

Per la noftra. Sigtioriai v 

O Boaolo andiamo via; * 
Bo. Andiam, ma v&reipria • • t ' 

Far rltìtrehìaatRèr 5 ' 

Che forfè mi darà^Mlchc mercè è 

Per taàto cc*npo* ctoe gli fó«la fpia^ ^ -> 
Fu. Credi à me, che forcmae&ro* 

A i Principi è grarcrv 

Mdpofcia apparecchi ~- ^ 

*l i , « « - * - ,: ;:: , '* r- 

>' Nel 
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Nel primo peccato - ^ 

II collo al capeftro 
Credit me» eh £ fon maeftnv \ 1 j:- T 
Bo. Con tutto il tuo faper non fìodouini, 
Io conofco più dVno 

Che no» baueuase non vafeua vnferfc ~ 
E coo-qaefto meftiero ' - 
Or'hd carie he, credito* qtraftftM* > 
E perciò piate iiu tee le certene 
Mi oixAc i ecco il Padrone 
la colera fi force , ^ 
Che paion gli occhi fuoi dfBafihTco 
Per timor <ldla morte 

Di guardar ra^aiwnon^m f arrifco; 
Bo. Deh che leato 

Fu. Deh che veggio . t ] * ». v : : wt . 

Bo. Io tremo di fpauento 

TBttè Eh ci è peggio- 

. Pofcbe lituo gtàottotiore 

Manda à le mie narici y« fo»o Odore* 

Bo. Fuggiate, Fu. Voliamo 

à a. Daquefta riera brufea 

a a. Quand* è infuria il Padron 
Poco fi bulca. 
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SCENA Q V I N T A; 

Tcodcmondo. Doralba. Orante. 
Olibano. Capfaria. 

< • » - • 

Teo,y"\ Romei che dolente 

V/ Dimoftri angofcie>e noie 

Quando vn lieto accidente 

Già fucceflo al cuo Rè t offre le gioie? 
Do. O magnanimo Sire, vna infelice , 

Protrata al (noi ti adora. 
Or. Gcnerofo Monarca»™ memorato 

La tua pietade genufleffo- implora* 
Teo. Che parli Amico* tu,Donna,che vuoi? . 
Do. Perdono à gli errar miei. 
Or. Son miei gli errori fuor". 
Tco. Che fari quefteo Dei' ■ 
Do. Ecco à tnoipiè, Signore 

La fuggitiuaodiafa. Or. Ceco il Rattorc, 
Teo. Chef forfè veggio à fronte 

Voa fchiaua Doralbajdrafpc Orante. 
Do. Or. Spegli d'alti martiri 

Hai DoraJba" preferire, Idra fpe miri. x ~ 
11 Rè mette la ma no su la fpada. . 
Tco. Chi qui vi vmo per ricercar la morte. 
Do. Il calo fù. Or. la forte. * 
Do. Ah non vioca io sdegno 

( Ancorché giufto ) li tua gran pietate i 

L'amo n 



L'àmerofo&Uir di fcnta èdegno. 57 < 
pr. Ah punirmi ben dei , 5 
Se più del Rege ia iorella amai $ \ * 
Ma fe contro il mio R £ fuggendo errai , 
Sforza Amor ad'errarancogliDei.* - 
Taod.Parmiche ne condoni il Cielo jfteflo 
I/error da noi eomtueffo, '■ ■> ' 

Onde r/man tutt'il mro «degna Stinto; 
Vi perdono v accogho f 

Che pugnar io non voglio, ; 

Col cielo vnqua non vinco.. 
Do - P* 1 Perdono gentile , : ^ ,; 

(OGcrmano^ietpfp) 1 15 , • 
, Gratie ttrendo humile. , : :;: ; ; e 
Or. La tua fomma bontate 

( O Rege gloriofo ) 
Fa Je iuenturc mie tutte beate; 
Tee Non più, non picche d'allegrezza il coi è 

Non può capirmi in fenoj . t 

Acceleriamo iti ver la Reggia il piede 

lui vdiretei pieno 

Duo ftupori , vn d'amor , l'altro, di fede ; 

lai à bearne i tori 
^ .-.Erodurrao dolce frutto i noìlri amorw 
Cap. Ò Capfaria felice > o di beato. 
Oli. O felice colui , numi v ' 



. i. 
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SCE- 



u ssC^e n a sesta: 

( * I I * " 

Fortuna* Amore. Venere. Himcneo: 



D 



i e i a n n ra re n n anrtn ' • * 



Ogliofi attenti " 

labbra mòoano ; 
Sciite dolenti 



... . ■ - \ - • 



JDa: gli occhi piòuanp» 

I folpiri j - . 

Virimi tfeteaaoi 

fi i martiri ' . , .,• 
A morte crefeanó* 
Ogni mio vanto è eftlnto » 
La fortuna ha* perduto » Amóre hà vinto, 
due rubelle - , - 

Beine efultano $ : • 

Felici , e belle ; ' - 
Fortuna infultano; ' J 
Di mè ride ' 



- • - • 



v . ... t 



fctactflHo mòbile 
Mi conquide ' ' ' : •• 
Vn arco ignòbile. / : ' . ; 
Pera mia mefta fàhriai ! 
la fortuna hi i!crprcu"o-, Amor la paln»; 
i su repente '■' 0 ; - ' ■ '< ^-: :; >- 

Mari aCorbftewt^ 0 J ' J 

Immantinente 

„ a Orche inghiottitemi. 

r ' Rotto 
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Rotto il li no ^ 
II legno frangaci . . , r • ■•. : 
Del Dettino 

Scheuo rimanga fi. ,« A 

Non voglio alcurt confor.cot : f 
la fortuna f /rd fcoglii A more in porto» 
Am. Ecco (cherzo dell' onda : . 
La mia Nemica affonda» ■ •* • • ì 
Eccola fotta* oun<è i ; 
Mi pare affé* 

Inalzatela > . ' r 

Aiutacela* . \ 

O Dei marini t » 

Che non rollini * 

La dtlperau. / r 

Fortuna sfortunata» , *A 

limare (o ftelle auuer/ej i: ri- .v i 

La mifera coperfe# > ;r; 

Colui y eh* in pregio l'hàj r „n 

Eche dirà? _ , 

Ma difpergafi % i . t ' ; 

E fommerg^iS 

Tri flutti rei, : « 

Che fenza lei / 

può ftar giocondo* 

Non fenz* Ancore * il inondo* 
Ve Figlio di gioie » e di dolcezze pieno i 

Amor i che fai i che noo mi torni w feno f 

Laici» 

» 

■ • 
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Lafcia le riue algofe » 
E fri le nubi d* oro 
Spiega l'ali pompofe; 
Non amareggi il mare, il mio teforo. 
Venere di té priua 
D'efscr bella rictifa » c d'efser Diusu 
Regi Amanti 
I tuoi vanti 

Sino all' Etra fanno afcendere.~ 

Fortunati 

Cor beati » 

Che tua face fuol accendere* 
Vcziofetto 
Pargoletto 

Di Gigante hai palme » e glorie. 
Al cicl fali; 
De tuo ftraliv 
Sien di raggi le memorie» 
Hi* Pure nubi d'argento « 
Che fate ad Himeneo 
Fu igido pau ime nto* 
Scendete in terra homai» 
Che frd fpofi real mirar delio 
Della mia face fcintillare irai, 
lui giocondo 9 

Leggiadro > e biondo 
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Nume di gioia 



Ch'ancide'noki 
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Vuò far beart 
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6 li fpofi amari. 

Amore? per dolci/fiala mercede 
Me 'n vò dei regi Amanti 
A congiunger le,deftre.» à vnir la fede* 
Am. Et io ( carco di glorie V aureo telo,) 
Lieto me* n volo al cielo. 



Fu. Allegrezza Boaolo. 
Bó. Fefte. Fu. Nozze. Bo. CoQuittV 
i a. Allegrezza appetiti. . i . 

Bo. II Rè. Fu. SpofatofiàLico»' 
Bo. Fcmina, e mafehio. Fu. £ gito in fumo.BoJ 
Fu. Rifufcitato Idrafpe. fOronte. 
Bo. £ tornata. Fu. Doralba. 
Fu. Ad ambi. Bo. Perdoaò. v. 
Fu. Lieto, e giocondo* 
""Bo*. Tcodemondo. 
a ». E Cipro gli tornò* 
Bo. Vi Nuncio in Tracia. Fu, il Configlter ti- 
Bo. Che sàquant'vn Demonio (domo. 
Fu. Alar vi in Cipro. Bo, Arpace dai fecreti. 

Fu* Per il cromato Idrato. 



§ C E N A SETTIMA. 
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Bo. I Cipnani lieti* 
Fu. Allegrezza lìoaolo. 
Bo. Allegrezza FjjfìUo. 
da. Fette, nozze , conuitij 

♦ ' Allegrezza apperirr, 
Bo. Qìtn e non correr pici» 
Fu. Che non riformiate 
Ecco i Regi>ecco i fpoff* 
Chè gin vogtìotio ai Tempio à rwcrire 
Benigno il Nume fuo. 
Bo. Alla larga noi duo. > r 

S CE N a vi ri m a; 

- *• *v .. .. v 

Tcodemonda Lica&a. Oronte /coperto per 
talpe» Doralba. Arpaee* Adorno. 
Olibano. Rubeao. ; > 



.- 



Xco.iT Icafta r. 
Oro. J La Doralba J^ m S c ? ra * 
Lic. t Tcodemondo i j * >'< • > 
DorJ Oronce I ? 



d 4^ Hà pur fin mia doglia amara ' ' 

Giàplacoffi il Cielo irktor'% : - ; 
Téo. T fcfor prepara - - - Tci rjrr . 

Oc. J Lieto tato. . : ' 

a**. Soauiffimamercede. / (•' ^ 

V. . * j i ... - . 
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®^']AI!afbflEerma 1 

t Ir 1 i alla mia fede. 

J Alta mia fede. J 

Teo. Fugga meftizia 

1 Da noftn cor 
Or. Segua letizia 

I noftri amor 
Lia Viua fiua {inceriti 

Che fauorica è al fin dal eie! 
Do* Viua viua alma fedel » 

Trionfante al fin fé 9 n vi 
Tutti* Ecco de 1' vna> e l'altra oggi i trofei 

Andìanne al Tempio i riverir gli DeiV 





